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Nel 1847,‘ óllfemodo afflitto^ per non 
aver potalo pubblicare il mio romanzo 
storico-ecónomico y Piero da ‘Olginate , il 
quale abbracciava la storia sodale dello 
stato di Milano di quasi tutto il secolo 
passato j concentrata e stretta intorno ad. 
unHmpresa o spedizione privata^ che an^ 
cora si racconta neWinverno nei convegni 
de’ villici brianteij mi recava ove soglio 
nascondermi quando^ travagliato neir a- 
nimo^ ho bisogno di viver solitario coi li^ 
bri a me più diletti^ d^un ottimo zio .nel 
paesello di Ranco. Colà Vamore che por- 
tava alle persone di quel mio romanzo si 
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faceva forte^ ai^endolo io disteso neWanno 
antecedente in \queW istesso luogo^ e così 
m^infervorava in quello^ che^ presa la pen- 
na nelle mani^ mentre vwea con esso loro ^ 
soddisfaceva nel medesimo tempo aWantico 
desiderio di scriver qualche cosa del pa- 
dre di un mio amico di collegio^ conver* 
sava ancora con alcuna di quelle persone^ 
e scriveva la Val d^Intelvi e la Val Sas- . 
sina. 

'Non toglieva' il materiale Ai . tal rac- 
conto fiè da libri j nè da documenti scritti, 
ma parte dalla bocca di alcuni di que^ vaU, 
ligiani e delle persone colle quali ho par- 
lato intorno agli avvenimenti che sono Al 
soggetto dèi mio libro e parte dalla mia 
fantasia. ' . ‘ > . 

Può essere dunque che il mio lavoro 
non sia conforme \ in ogni. sua parte ^ ai 
fatti materiali della , storia; perciocché 

10 so aver' acconciato al modo mìo di 
vedere alcuna storica azione, e trasposto 

11 tempo dì alcuni fatti. 

In ogni modo, poicVio ebbi scritto que- 


«i-» VII — 

sto libro e quasi ultimala la stampa di 
esso;, ho Iettò V orazione. del celebre awo- 
ca^o Marocco a favore di Bartolomeo 
Molcianij ho letto quanto scrissero Mau- 
rizio Monti e Cesare Cantù nella loro 
Storia' di Como medesimi avvenimenti;, 
ed ho trovato di aper colto nello spiritò^ 
de^ medesimi: Là tradizione popolare ;di 
mòno ^ in mano che si scosta dai fatti ^ 
donde scaturisce^ si fa piu limpida intórno 
al principio dahquale muoiono i fatti stes- 
si; ond^èche il proverbio y vox populi vox 
Dei, diviene allora un^assioma. ^ • 

> Se, perciò ho messo in iscena persóne 
che non sono storiche’ se. ho contornata là 

4 1 

tradizione di enti immaqinarjj V ho fatto 
perchè i personaggi ideali delle òpere mie 
sono i compagni deità mia vita,, cadessi 
serbo quelP affetto medesimo che porto ai 
miei amici reali sien vivi o morti. 

La tinta locale V ho avuta córrendo la. 
Val d^Intelvi una volta dipieno inverno^ 
come si vedrà nel primo capitolo, quando, 
ogni cosa era coperta di neve, passeggiando 
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due scolte la Val Sassina in più mite sta- 
gione^ volando sul lago di Como non so 
quante {>olte. Il lago di Como . è il mio. 
amorOj t il veggo ognora anche quando 
sto chiuso in casa per mesi e mesi. Ves*, 
sere che si ama vwameìite si ha . sempre 
fitto. nelV anima', con lui si conversa.; lui 
si guarda ognora^ con lui si vive. 

Mà perchè, mi chiederà taluno,’ hai 
scritto questo romanzo o. racconto^ Non 
saprei pienamente rispondere a tale do- 
manda. Sento però di averlo fatto per dare 
sfogo alla compassione che provava per un 
mio compagno di scuola, per la simpatia 
invincibile che mi si desta verso gli.ami- 
ci, per dare un ultimo addio al Majno 
della Spinetta ed ai compagni di Piero 
dà OlginatCj al Aguale farò quelle riforme, 
smorzando specialmente certi colori troppo 
vivi, onde non abbia ad essere più oltre 
ritardata la sua pubblicazione. E se ho a 
dirla proprio schiettamente, dirò che tl 
vero fine per cui ho scritto il libro pre^ 
sente, non lo so chiaramente ncmmtn io. 
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— E 'perche lo pubblichi? mi ripeterà 
taiano, 

— Perchè siccome non pochi nascono 
con un germe di una tale o taV altra ma- 
lattia^ che dapprima si palesa sotto forma, 
di mal leggiere^ indi a poco a poco dila- 
tandosi arriva a tanto di forza che al fine 
^uccide; così io ho portato dalle viscere di 
mia madre il mal dello stampare^ che mi 
dà travagli e fastidii d’ ogni genere. Ma 
come guarire da malattia che ha pigliato 
assoluta padronanza su di «jc, ed è di- 
ventata più forte della stessa mia volontà? 
Dopo questa confessione aggiungo, che fac- 
cio tutto il possibile per indirizzare a bene 
il mio malanno^ come si può vedere chiaro 
da chi avesse e tempo e voglia^ ne'^ libri che 
ho fin qui stampati, 

45 dicembre 1851. 
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CAPITOLO PRIMO. 


SoITri lenza parlar djHo tuo male. 
Obbh'a r offensor più delP ofTeia. 
Fidente sempre e non mai sospettoso. 
Il rumor <fuggN odia ogaor la contesa. 
Ama r infanzia, e il vecchio non obblia. 

I)n «in libro indiano. 


Una bella pianta sorge da! Iago di 
Como, la quale prima si divide in duo 
rami principali verso Schignano, poi in 
altri ramoscelli sui quali sono dei paesi 
ameni con una popolazione abbondante 
c vivace, li tronco destro della pianta 
cosi partita dividasi anch’esso in due ra- 
mi, un po’ oltre San Rocco, luogo il più 
alto della strada, che ebbe un Collegio 
rinomalo per tanto tempo , ed ove un 
ramo discende a dèstra attorno ad una 
altura che sporge a guisa di fruito del- 
1’ albero , che si chiama Pelio , e dove 
altro ramo a sinistra, lambendo lo stesso 
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molile, s’ avvalla alquaalo , poi risale, 
spargendosi in vari ramoscelli che ten- 
gono in cima paeselli e ville. Ora questa 
pianta col fiocco che guarda in capo al 
Iago di Lugano, c appunto la vai d’ In- 
telvi. Figura dunque essa una pianta di- 
stesa attraverso il monte che divide il 
Iago di Como e quello di Lugano, la 
quale ha un fiocco carco di diversi paesi 
che parte guardano in fondo a’burroni 
delle valli Amara, di Tello e di Osteno, 
parte spingono gli occhi su^ monti della 
Valsolda, e parte su quelli ai piedi de’ 
quali v’ è Mendrisio e Campione. Se si 
paragona aduna lettera deiralfabcto, que- 
sta valle è un y greco con un riccio pri- 
ma deir apertura, e su questo riccio è la 
grossa . compagnia de’ paeselli di Schi- 
gnano. Dal lago di Como aH’apertura del- 
ì}y , la valle che si piega alquanto a de- 
stra si appella, valle Amara; la destra 
apertura si noma , vai d’ Osteno, perchè 
il suo fiumicello piove in capo ad Oste- 
llo, paese del lago di Lugano. La sinistra 
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si dice Tello, ed il motivo di tal nome dii 
lo può sapere? 11 fatto sta die le parole 
Tello c Tellina vengono da tellus^ terra, 
e la valle dTntelvi, qualunque sia da de- 
rivazione del suo nome, ha due fiumicelli. 

che si maritano insieme ad Osleno e^ 

« 

vanno a confondersi colle acque del re- . 
pubblicano Ceresio, ed un terzo che, for- 
mato da varj torrenti che vengono dalh 
vailetta di Schignano e da’ clivi de’monti 
che guardano a destra ed a sinistra, va a 
perdersi nel lago ameno di Como, che io - 
dico greco, perchè quel serba tojo di acque 
di cinquanta miglia di lunghezza e di: 
due circa di larghezza è si capriccioso, 
si bello e si variato, che mi fa pensare 
alle belle ed innamorate della Grècia che 
non vidi mai, ma che piacemi figurare, 
nella mia fantasia. 

Mi verrebbe in mente di anco assomi- 
gliare la valle d’intelvì ad un mazzo dì 
fiori collocato nel lago di Como per es-, 
sere tenuto in fresco, proprio vicino ad 
Argegno, che finisce con una bella ca-^ 
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lìielia nell' allupa già cliianiatà Pelio clié 
non sarà a tulla prima veduta ai diso> 
pra del capo se non da qui a quaranta 
o cinquant’ anni da coloro che viagge- 
ranno per Paria ne’ palloni aereostatici, 
cosa che deve avvenire , giacché gli uo- 
mini par comincino a stancarsi delle stra- 
de di ferro, delle carrozze, delle barche 
c dell’andare a piedi. 

Questa valle cammina parallela a quel- 
la di Menaggio , per cui si va in Isviz- 
zera tanto salendo ad Argegno per la valle 
d’Intelvi, come montando a Menaggio e 
correndo sino aPorlezza, dimodoché io 
credo che due pèrsone le quali avessero 
, buone gambe c nello stesso tempo si spic- 
cassero Puna da Menaggio, l’altra da 
Argegno avviate a Lugano, e pigliassero, 
questa ad Osleno, quella a Porlezza una 
barca, vicino alle fresche cantine d’O- 
steno si troverebbero 1’ una d’ accosto 
all’ altra e potrebbero di conserva pro- 
cedere. Penso anzi che la strada della 
vai d’ Infelvi negli antichi tempi sia stata 
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forse più frequentata, giacché proprio sul 
capo di Osleno v’ era una città famosa 
chiamata F^estabbia^ ricordata dalle tra- 
dizioni degli abitanti de’ dintorni, da 
avanzi di sepolcri , di armature, di iscri- 
zioni romane trovate e che si trovano 
tuttora, da nomi lasciati a certe chiesiuo- 
le, a luoghi, a paesi, a monti^ èd in fine 
a ditersi diritti che hanno le parocchic 
vicine a Festabbia^ ove ogni anno si fa 
una sagra, ai dodici di maggio, in cui si fe- 
stejggia S. Pancrazio. 

Ci scommetterei che al tempo de’ Ro- 
mani per la valle, d’ Intelvi pur discen- 
devano i Barbari dalla Rezia ed appun- 
to per questo motivo, ove comincia 
la strada vèrso Osleno , fondarono una 
buona e forte città per rimandare nel lago 
gli arditi cilene’ nostri paesi venivano at- 
tratti, perchè qui si facea del buon vino, si 
mangiava bene , faceva più caldo , v^ era 
della bella gente anco ne’ tempi antichi, 
quindi delle donne vaghissime, e si> slava 
allegri, tutte cose che sono l’unico scopo 
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delle irruzioni, delle conquiste dei Barbari 
. c delle nazioni civili, i Romani, che si 
credevano in casa loro, airimboccalura 
di tutte le valli e strade per le quali si 
poteva giungere airitalia avevano messo 
,una Vestabhia, ove era alloggiala una le- 
gione di soldati che attendeva a tenere 
guardati i confini del loro paese, che pu- 
re avevano rubato ad altri popoli nati 
• » . , . . 
IVI. 

Stanziando dunque ordinariamente in 
questi luoghi drappelli di soldati ed im- 
piegati di lontano regioni, avveniva che i 
nativi attaccassero cogli ospiti relazioni di 
amicizia e fossero tratti, o per curiosila o 
per invito cortese, a vedere la città ed i 
luoghi da dove arrivavano i padroni, e 
credo che saranno stati padroni amici , 
giacché tra le valli, quella. d’ Intelvi non 
è la più fertile, e se i Romani avranno 
voluto vivere secondo i costumi deliziosi 
di Roma avranno dovuto cavare di casa 
loro ò da altri luoghi derrate e denari^ 
come fanno gli Inglesi in alcuni paesi delle 
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Indie. Quindi la genie della Val.d’Inlelvi 
fin dagli anni antichi fu qua« forzala ad ■ 
uscire di casa per guadagnare i. mezzi 
da vivere, ed è .per ciò. che viaggiando 
per essa nell’ inverno tu la trovi allegra, 
popolata, vivacissima, c nell’ estate ilon 
incontri che vecchi, fanciulli e doline. 

A furia di viaggiare si acquistano. cogni- 
zioni, esperienza , vivacità, di carattere , 
facilità di conversare ed luna certa, indi- 
pendenza personale a cui non troppo fa- 
cilmente si rinuncia , e . che raro s’ ap- 
prende girando attorno soltanto al nar 

4 

tivo campanile. ; , . j 

Qual più, qual meno^ i paesi dei monti 
si trovano nella stessa condizione dì co^ 
stumì e di civiltà della. Val ^ d’ Intelvi. 

I figli de’ montanari si spargono .in certi 
tempi nella pianura periti in mille arti, 
robusti, arditi, belligéri;, lavorano nel- 
l’estate e nelle due stagioni .elle quella 
del caldo abbracciano, e quando giun- 
ge novembre volano ai loro monti for- 
niti di danaro e di novelle cognizio- 
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ni, e nelle caccie, in allegri convegni, e 
nella trattazione delle patrie faccende , 
nelle delìzie della famiglia, passano la sta- 
gione più' trista dell’anno, non curan- 
dosi delle nevi sulle quali passeggiano 
c danzano, che talvolta sono alte sino 
a dieci braccia , non curando le procelle 
che irrompono tra le vette alpine, che 
tengono chiusi i viventi ne’ loro abituri 
per settimane Intiere , senza però mai 
annojarli. 

Così forse facevano anche i Romani 
che per stare allegri e spender denari 
non la cedevano a nessuno dei popo- 
li, che hanno guerreggiato e vinto, mo- 
tivo per cui il loro dominio non si 
ebbe poi in odiò , come i Messicani at- 
tuali avranno gli Àhglo Americani che 
vanno al Messico (1) a distruggere la vita 
patriarcale, portandovi una febbre che 
si appella il . progresso, il quale non cam- 
mina ma vola coll’orologio alla mano, 


( 1 ) 1847 . 
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infuriato sempre, cieco perchè non bada 
nè a chi schiaccia, nè a dii uccide nel 
precipizio della corsa ; che conduce alla 
morte più presto, perchè si cammina più 
in fretta. 

Soggiogare i popoli dei monti fu sem- 
pre cosa ardua molto, ed anco quando ! 
Romani avevano tutto il mondo in lasca, 
i montanari non furono obbedienti al 
par de’ pianigiani. Lo stesso avvenne de’ 
montanari di Alessandro e saltando via 
i Romani, di quelli di Carlo Magno, di Na- 
poleone e di Nicolò. L’unica cosa a fare 
per averli amici è di chiuder un occhio 
e dr lasciar correre' tredici uova per doz- 
zina , tenendosi devoti i paesi, de’ monti 
con qualche favore, lasciando ad essi me- 
desifni l’incombenza di guardare i foco- 
lari della patria. L’ organizzazione dei 
confini militari dèU’Austria è uno degli 
istituti più utili alla austriaca monarchia. 

Napoleone che fu il gigante di due 
secoli, cuj ebbe in mezzo alle gambe , 
ed è chiamato perciò il primo capitano 


— io- 
di quelli stessi che ha combalUito colla 
sua spada, co’suoi cannoni, è il più gran- 
de amministratore che abbia avuto il mon- 
do dopo i Romani, che furono gli Ada- 
mi deir amministrazione, della giurispru- 
denza e di tanti altri istituti, i quali isti- 
tuti sono compenso del male immenso 
che sulla terra generarono , 

Napoleone, che fu il rigeneratore di, 
ciò che era già stato rigenerato, chc^ 
"diede ai popoli codici, regolamenli , 
istituzioni senza deviare in alcun modo 
da ciò che, quando egli moriva, sarebbe 
nato in Europa, che diede alla Fran- 
cia, dicono i chiacchieroni che scri- 
vono storie, una gloria che aveva già 
guadagnato senza di lui, che rimise gli 
altari, che ricompose la catena gerarchica 
delle classi sociali dal vulcano rivoluzio- 
nario distrutta , che ricostruì tante cose 
-già sciolte nel mare infìnito, ove stanno 
nascosti i nulla , che colla sua lingua 
orientale, cogli atti pronti, coll’ attività 
senza dubbiezza, con una volontà di fer- 


ro, irrevocabile, con una smania di azio- 
ne che ;non aveva inai tregua e requie, 
incalzante sempre, con iin^ ansia divora- 
trice di ambizione, per la quale, guada- 
gnata un^ altura, un’altra immensa a sè 
fabbricava da superare; che vinto Fede- 
rico, voleva guadagnare Annibale; questo 
umiliato voleva superare Carlo Magno; 
costui imitato voleva farsi simile a Cesare; 
questo pure al suo ritorno dell’ Egitto 
seguito, deliberato di appieno fidar nella 
sua fortunata stella anco in Oriente fu im- 
paziente d’operare quanto fece Alessandro 
in Asiae che riuscì in partea raggiungerne 
le tracce, giacche lo scolaro di Aristotile 
morì nelle delizie di Babilonia dopo es- 
sersi impadronito deU’Aremme di Dario, 
di cui lina porzione si vede innamorata- 
luente dipinta dal Sodoma nella Farne- 
sina di Roma, potente di seduzione! e 
r allievo di Barra fu preso da una malattia 
mortale a Mosca incendiata, sventura che 
pòi, attraverso a mille dolori ed avvili- 
menti, il trasse a morte nelPanglico cd in- 
fernale sepolcro di Sant’ Eleiia. 
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Ebbene, Napoleone che assoluiainenlc 
fu , nonostante i suoi mille ed uno errori, 
un uomo provvidenziale, destinato a dar 
sesto momentaneo alla sbandata umanità, 
iraconda, ebbra pel sangue versato, cieca 
perle passioni che il lume della ragione 
aveva oscurato nel distruggere i ferri 
deir offesa schiavitù, ebbe nemiche quasi 
tutte le popolazioni dei monti. . 

Al tempo del suo impero i. monti 
nell’ immenso regno napoleonico era- 
no* coperti di briganti , di malconten- 
ti, di rivoluzionar], di repubblicani, di 
gente vivace che non s’accontentava dei 
circense^, ma che voleva anco qualche 
cosa, di vero. 1 monti spagnuoli furono 

la culla delle libertà attuali : i monti ti- 

* 

rolesi ebbero gliOffer, gli Appenini una 
italica Alierà di partigiani ; le Alpi sviz- 
zere tal fatta di gente che egli dovette 
pur conoscere e della quale alla fin dei 
fini dovette dichiararsi il proteggitore. 

Tutte le valli, tutte le alture ebbero i 
loro malcontenti, però con diversa ventii- 
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rà, perchè, còme quell’ uomo, la vita del- 
Tuomo stimava un fico, mandava ad ucci* 
dere ottocentomila uomini dai monta- 
nari spagnuoli ed * un mondo Iniinitó 
ne cacciava nel Tirolo, nelle Alpi , sur 
gli Appenini , dimodoché i soldati che 
lahle morii incontravano e marlorii,' di- 
vennero quasi feroci e airuòm del monte 
fecer la guerra che in oriente si fa alle tigri. 
Ma chi II numero possiede in questo ge- 
nere di cose, possiede la forza , c chi 
comanda alla forza può dire al mondo 
qualche volta: oggi è la vigilia del tuo 
fine, oggi son io il tuo Dio. 

Ma e la valle d^Inlelvi dove la lascio 
io con questo preambolo? Veniamo dun- 
que a^ noi, diciamo qiiali sono le nostre 
intenzioni e spieghiamo un pocò il pen- 
sier nostro dopo d’ aver fatto una chiac- 
chierala così proprio sui monti i più alti 
delie generalità le più aite. 

Prima di mettermi a discorrere del mio 
argomento, bisogna che racconti un’ ab 
Jira storiella. 


n 
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^ Neil^anno i824 io studiava lìlosofia 
nel Seminario di S. Agostino dì Como. 
Sia lode a quel professore di Fisica e 
Matematica, Maurizio Monti, ora arci- 
prete della parrochia di S. Agostino, au- 
tore della distintissima Storia Universale 
della Diocesi Comasca, il quale, oltre in- 
namorarmi alcun poco dello studio, mi 
dava de^ buoni consigli non solo colla 
parola sua persuasiva , affettuosa , ma 
colla sua esemplare e distinta condotta ; 
egli, tra i miei maestri, è uno di quelli 
che io più ami , è uno di coloro che mi 
piace ricordare ora e sempre. 

Uii giovine assai buono passeggiava 
allora pe’ corrilo] del Collegio, solo quasi 
sempre, tardo' al riso, restio’ all’invito del 
consorzio giovanile, nemico d’ogni susur- 
ro, malinconico e meditabondo sempre. 
Io volli tosto sapere chi era; cercai di col- 
locarmi vicino a lui in iscuola, il seguiva 
nella conversazióne, il credeva addolorato, 
e come ho sempre avuto il male della com- 
passione nel sangue, cosi gli volgeva il 
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volto amiclìevole, megli offeriva amico, 
compagno ; avrei desiderato che versasse 
neir anima mia il lamento de'suoi dolori. 
Maei fuggiva ogni discorso che tendesse 
a:porIb in astato di svelare la cura che 
if teneva sempre annuvolalo in volto. 

Un giorno un mio amico mi disse' con 
molta discrezione : «(Colui c Renato Mol- 
ciani di Valle d’Intelvi, il cui padre è 
stato ghiliotiiiato qui vicino al Portello, 
per una certa rivoluzione alla quale , ci 
s’ era messo a capo con un suo cognato, 
parroco , che fini esso pure alla stessa 
maniera. Queste parole mi angustiaro- 
no assai e lasciarono in me un pensiero 
di mestizia. I 

• t » ^ « 

Promisi a me fin da quel tempo di 
non «dimenticarmi delle sventure del- 
Famico, che continuai, senza, ch^ egli so- 
spettasse pur del motivo, ad avvicinare, 
parendomi che la mia vicinanza lo sol- 
levasse del gravoso pondo che peren-. 
nemente premeva il suo spirito ed il suo 
cuore. Più non gli mossi parola dello 
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cogioni di sua tristezza. Quel mio amico 
io più non .obbliai; ogni volta incontro 
qualche condiscepolo, chieggo conto di 
lui. Attraversando il Iago di Como sul 
vapore sempre pesco fuori dai viaggia- 
tori ' taluno che possa favellarmi della 
sciagura che immerse un^ intiera famiglia 
in un pérpetuo lutto; passando d’Argegno, 
che è il porto, il Napoli della vai den- 
teivi, spingo rocchio mio, il mio deside- 
rio per la valle Jmara in cerca de' fatti 
che trassero il genitore del mio condisce- 
polo al patibolo. 

Era il carnevale dell’ anno 1847^ a 
Milano caldo il sollazzo; il teatro della 
Scala tripudiantc di clamorosi spettato- 
ri; era tristezza in campagna per Io spa- 
vento deli’ annata disastrosa che si mutò 
poi , dopo infiniti dolorosi travagli, in 
abbondantissima; i monti del lago di 
Como bianchissimi di neve. La domeni- 
ca che si chiama grassa io era malinco- 
nico ed obbediva al desiderio che ini 
spingeva a Como , mi imbarcavo sul va- 
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pore c(l il lunedì successivo visitavo 
que’paesi montani: Vidi Ràmponio, Lan- 
zo; conobbi i parenti del> mio compagno 
di Seminario che non potei vedere, es- 
sendo gravemente ammalato, m’infor- 
mai dei fatti che trassero due persone 
distinte di quelle valli alla mortè, seppi 
delie costumanze, patii dalla neve che 
era alta più di quattro braccia; cammi- 
nai in inezzO' ad un vento procelloso , 
spesso Ira due pareti agghiacciate di ne- 
ve, provai le diverse temperature, che è 
alquanto dolce verso Argegno , ' feroce , 
glaciale, ventosa sempre al di là di San 
Rocco; pigliai nota de^nomi e delle co- 
stunianze, che sono ospitali molto e ca- 
ratteristiche insieme. Ecco dunque la 
causa di questo mio libro cui non so ap- 
plicar nè il nome di romanzo, nè quello 
di storia, nè quale altro, essendo , come 
tutti gli altri miei lavori , cosa che non^ 
fu fatta e creata dietro un tipo che esi- 
ste fuor di me, ma che fu modellata 
secondo un piano che porlo dal seno 
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della mia buona madre che mi porlo , 
committente di Èva a questo mondo , 
con un fuoco neir anima il quale se mi 
divora, pur ini riscalda e consola. 

Penna mia, obbedisci alla mia mente; 
che la parola che tu dipingi non sia affatto 
rozza, inefficace, da tener velata Tidea 
che essa contiene, obbedisci al buon au- 
gurio che ti pose in mano mia. Mia im- 
maginazione, calma il tuo focoso vagare, 
ed il solo quadro che desidero e che è il 
mio amore, mi rappresenta senza tema, 
senza dubbiezze ; anima mia, scalda il mio 
cuore ed il mio stile onde sia vantag- 
gioso il mio concepimento. 
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Evita Sempra il tristo e la bassezza. 
Mangia quand'avrai fatto l'elemosina. 
Insegna la virtù, non già l’orgoglio. 
Limita nei possibile la brama. 

Ispira amore e non la Gora invidia. 
Ammira più dell'opra l'intenzione. 

Va «n libro indiano. 


Un uomo di mezzana statura cammina 
velocissimo , in una valle che non è già 
la Val d’Inlelvi, ma che si chiama Val 
Sassina; io la chiamerei Pialle del ferro ^ 
cssendovene in ogni parlé.di buonissimo, 
avendo anzi uno de^ suoi monti, il più 
alto, chiamato P^arrone^ pieno zeppo di 
ferro, mancante sol di una strada che 
il faccia riescir comodo e a buon mer- 
càto a Menaggio , per. invadere la. Lom- 
bardia e far fuggire, senza ombra di 
legge , ogni ferro forestiero, senza rab- 
bia alcuna, con' giusto diritto, c senza 
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mendicar protezione di sorta. Sì,' è iin 
uomo che viaggia a piedi frettoloso, 
che non guarda con avidità, come fac- 
cio io talvolta, ne’iniei voli terrestri, 
lutto pieno di un pensiero, che, al 
modo in che 1’ occupava^ doveva es- 
sere importante. Attraversa la Pioverna, 
fiume che è appunto quello che partiscc 
da capo a fondo la romantica Valsassina 
in due, sale un momento, poi si ferma a 
guardarsi le gambe, che erano tutte ba- 
gnate appunto per aver attraversato un 
fiume non fissando prima bene i luoghi 
ove porre i piedi, giacche in allora, come 
adesso, non vantava un ponte, e si fa bene . 
anondarealla Pioverna un ponte. Inostri 
vecchi riian sempre passato istessamente ; 
trascorsero eserciti molti per la Valsassina 
e senza bisogno di ponte. Fu irnportante 
questa vallata per politica^ per guerra, 
per grandi personaggi, per aver dato alla 
Repubblica di Milano anche la Casa del^ 
la Torre , che fu si grande , si feroce e 
SI infelice. Viste le gambe bagnate, quel 
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viandante scosse il capo e avanti; quatta ' 
do fu vicino a Prima Luna, paese impor- 
tante perchè fu quello appunto in cui na- 
cque la famiglia Torre, che al paese na- 
tivo diede perciò la sua insegna, una 
mezza luna, per una vittoria guadagnata * 
in. Oriente da un crociato della Torre, 
si assetta alquanto, ed entra con passo 
dignitoso in paese, come se venisse da 

una passeggiata di un mèzzo miglio di 

• « 

strada; l\attraversa , e giunto ad una 
piazza in cui l’erba era fitta , jnsino al 
muro di una casa antica chiusa da una 
porta in cui si vedeva tagliato un por- 
tello, esso pure serrato, si ferma e batte. 

A questa casa che a destra c sinistra porta 
dipinte due Madonne che assomigliano il 
tipo della donna di Valsassina , innalza 
gii occhi e trova che il fabbricato ha 
un foro aperto. 

— Che sia andato a Milano , ser Già-» 
corno? in questi tempi! proviamo a bat- 
tere, cosi dice il viaggiatore: 

Batte, ribatte, suona, risuona il cam- 

/ t ^ 
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panello , ina nessuno risponde. Quando 

passa per di là una giovinetta , la quale 

visto che $ 1 , inutilmente uno . straniero 

» 

batteva .alla casa di ser Giacomo' corre 

* * . 

di dietro, al palazzo e da lì a non molto 
il portello da sé si apre e^ lasciato en- 
trare chi prima furiosamente batteva, sul 
dorso deir entrante si chiuse. 

— Addio,, ser Giacomo, dice r.enfrato, 
accostandosi ad un vecchio cieco, accom- 
pagnato da. una donna dai 60 ai 70 an- 
ni, e.'da un uomo che poteva, averne dai 
55 ai 40, che usciva da una porta ed era 
per attraversare il cortile coperto di erba 
bellissima. - . 

• 4 

, — Testa calda, siate il ben venuto. * 
— Bartolomeo, abbiate i miei compli- 
menti, aggiunge il più giovane che ave- 
va! nome Vigilio. 

— Scusale se v’abbiam fatto aspettare 
sì tanto , dice la donna che cliiamavasi 
Èva: 

— Signor parroco, precedeteci; arri- 
vate in tempo per dire il parer vostro 
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•sopra un argoménto di qualche riguardo. 
Voi dóvetè decidere, dice ^er Giacomo. 

— La mia parola è muta avanti alla 
vostra sapienza. 

— La tua parola sarà superba , ag- 
giùnge il vecchio con viso allegro , es- 
sendo anzi il piu allegro tra tutti. Chi 
vuoi venire in casa mia deve essere edu- 


cato alla pazienza; i miei amici la còllera 
non debbono conoscerla. Qua, venite. Vi- 

' * N - 

gilio, cedi il luogo a Bartolomeo; che ei 
mi sostenga. 

La compagnia si ferma in un salotto 
in cui sono i mobili necessarj ed* abba- 
stanza comodi per una famiglia non nu- 
merosa, ma agiata, ragionevolmente vi- 
vendo. V’iia un tàvolo, in fondo al quale, 
su uria sedia à bracciuoli, s’aàside il vec- 
chio cicco; a ^destra piglia posto Barto- 
lomeo, a sinistra la donna, e dirimpetto- 
a sor Giacomo il robusto Vigilio. 

— Sedete tutti, dice scr Giacomo. 

— Eccoci obbedienti, dicono gli altri. 

— L^affarc di che si tratta è questo: 


I 
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— il ^ 

Vigilio mio diletto, vuol mettersi a capo 
di questi alpigiani c camminare armato 
contro le autorità di Lecco per procedere 
a Milano, forte della gente malcontenta, 
ed obbligare Napoleone a ridurre alPan* 
tico ducato di Milano la sua pazza Re^ 
pubblica Cisalpina. Io che vidi tante cose 
al mondo, che conosco appieno il pro- 
cedere del tjempo e delle umane vicen- 
de, sono dell’opposto consiglio. 

— Cosi mi salva la persona che io più 
ami al mondo, aggiunge Èva. 

— Non è per salvarlo alla mia Èva, 
ma per salvarlo a sè stesso', per rispar- 
miare a questi infelici paesi tante sven- 
ture. 

— Veramente, aggiunge Bartolomeo 
come sbigottito, Napoleone ha mancato 
alla solenne promessa. 

— E mancherà ad altre. Lo Stato, noi 
sapete, che deve aver sembianze di man- 
care ogni minuto alle promesse che si 
fanno ai ciechi di mente? 

— Dunque lo Stato sarà T incostanza, 
sarà la ribellione organizzala , legale. 
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— Lo Stato provvede alto Stato se- 
condo il mutar delle circostanze e dei 

1 

tempi. . * . * 

— Quindi vorrebbe dire ser Giacomo, 
che noi non siamo atti alla Repubblica, 
ed è perciò che Napoleone va salendo 
di minuto in minuto al.polere unitario, 
che con tanto sangue, con tanti sacrifìci 
abbiamo distrutto, e vuol rifare il trono 
che noi abbiamo abbrucialo. 

— Cecità, cecità. Dunque risolvete.. Se 
voi foste certo che trascinando alla ri- 
volta tanta getite che ora nulla intende nè 
di repubblica , nè di monarchia , nè di 
costituzione, nè dipolitica e che sólo co- 
nosce i suoi monti, .i suoì bisogni è che 
se talvolta da ebrò opera , si pente, to- 
sto torna al suo focolare indispettita con- 
tro chi rha lolla da esso e T ha tratta 
al pericolo di perdere la pace automa- 
tica, là vita quasi vegetabile, sacrificate 
la causa vostra^ rovinate la vostra famiglia, 
provocate una vendetta sanguinosa con- 
tro questo infelice paese, allontanando di 
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iHoUo tempo r effettuazione del vero utile 
della patria vostra, che fareste? Rispon- 
dete tosto, e chiaro, senza porre alcun 
dubbio su quanto io vi dissi sugli ef- 
fetti della rivoluziono progettata dal mìo 
Vigilio. 

— Veramente Napoleone non è. im- 
passibile ed è un uomo al par di noi. 

— Nego r impassibilità di Napoleone, 
ed affermo che egli è affatto diverso da 
noi, e che sulla terra ha da eseguire un 
mandato che non sta a noi di contra- 
stare. fi^glì opera per divina missione 
ed anco qui in terra deve rendere conto 
ove rincumbenzà'^ sua eseguisca non se- 
condo la divina ispirazione. Ai pari di 
noi che gettiamo nel fuoco un istru- 
mento se male serve ai nostri lavori 

s 

o più non vale per essi, Dio infrange tra 
le sue dita ristrumento, e il fulmine sca- 
glia sulle umanegenerazionì, quando vuol 
' purgarle dai vizj, dalle insanie, dal fango^ 

— Gli * uomini dunque sono fatti a 
nulla. *■ 


% 


— Pensate j operate nel futuro colla 
mente; vigilate. 

— Per vagare con sublimi pensièri ve- 
nuti sulla terra siamo, tra inani azioni,, 
soggiunge Bartolomeo, ed il tristo ci 
romperà il collo e l’avaro ci succhierà 
il sangue. 

— E intanto Volete voi che 1’ uomo 
faccia ciò che, non vuole? volete che que- 
sta plebe abbia de’ bisogni che non co- 
nosce ancora? Volete* che vegga la luce 
del cielo quando è negli abissi dagli 
istinti governata soltanto c senza alcuna 
ragione? Risolvete dunque, perchè non vi 
deve essere incertezza* alcuna su quanto 
Vigilio ha da fare. 

— Obbedisca chi di lui ha più vedu- 
to, obbedisca chi il ciclo volle cieco de- 
gli occhi per punirlo della troppa vista 
dell’ intelletto. 

— Ringrazio Iddio, dell’ avermi cosi 
tribolato ; cosi. porto con me la vista del 
mondo, cosi non veggo le* stranezze che 
avvengono in questi tempi,^che par Tuo^ 
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ino sia nato solo per ballare^ canlare . 
mangiare e gridare, nulla curando isuoi 
veri interessi, nulla cercando, se dopo 
la gozzoviglia gli. rimarrà la forza necessa- 
ria per lavorare al guadagno della vita. 
Ma perdono agli uomini. Se ci vedessero 
troppo, forse la fine del mondo sarebbe 
Iroppo vicina. Ma 'ora che la questione 
di mio figlio c sciolta da voi , ditemi 
quale sia il motivo che tolsevi dalla vostra 
sede parrocchiale e vi guidò fino. al mio 
abituro, attraverso à tanti pericoli e con 
tanto disagio? Non sarà per vedere ini 
infelice; gli uomini non sono cosi tène- 
ri da fare trenta miglia di si:, disastroso 
cammino per salutare una persona in- 
ferma , incapace affatto di condurre la 
minima impresa in terra e clic non ha 
nemmeno il dono di poter guardare il 
sole, quel sole che riscalda il mio essere 
già freddo dai ghiàccio della morte, che 
lenta riscaldare anco questo mio corpo 
ossificato c quasi impietritò e freddo 
come r avello che il deve contenere. Pai% 
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late sincero; voi, .miei cari, intanto riti- 
ratevi e ordinate che i doveri dell’ ospi- 
talità si esercitino verso un amico ed un 
sacerdote. 

Si ritirano difatti Vigilio e la donna, 
ed il vecchio accenna a Bartolomeo d’ac- 
costarsi, la qual cosa tosto egli eseguisce. 

— La popolazione delle mie valli è 
più svegliata di questa, dice Bartolomeo; 
usa da tempi antichi a vagar pel mondo, 
provetta nella conoscenza degli uomini, 
non educata ad essere troppo obbediente, 
or che si vede ingannata, dopo di aver 
fatto tante pazzie, vuoi sorgere armata. 

— Voi, uomo di pace, soffiate la ri- 
volta, vi compiango. 

— Dunque voi siete nato per essere 
preso come un fanciullo. 1 popoli han 
perduto la loro dignità, han lasciato ca- 
dere di mano ciò che tanto sangue loro 
aveva restituito? 

— Voi venite dunque per obbligarmi 
a darvi il consiglio che 'mi comandate. 
Vi ripeto che è troppo presto il prclch- 
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dere che s'abbia a pensare agUinleresui 
degli individui. Ora ferve in liuropa un' 
azione che voi non sapete intendere , e 
r umanità fa un sol passo alia volta. Ma 
avete i mezzi per condurre a buon fine 
la vostra impresa? 

— La Valtellina è scontenta ; educata 
da mille anni ad amministrare le patrie 
cose, la gente del Iago pronta a racco- 
gliersi sotto la bandiera di un distinto 
compagno; la valle di Menaggio ci è so- 
rella neLdesiderio, nell’impresa; la Val 
Solda è pur con noi. La Vallo d’Intelvi 
è l’officina opportuna per comporre il 
nerbo, per fare il colpo di mano neces- 
sario e per indurre il capo dell’ imperio 
a darci la nostra indipendenza. 

— Siete certo che tutta la popolazio- 
ne reggerà al, fuoco? al primo colpo di 
moschetto voi siete disingannato. Per re- 
sistere in faccia al nemico ci vuole una 
cieca obbedienza, fondala sul timore, o 
sull’ amore, e un coraggio illuminato dalla 
ragione; voi non avete le qualità per ot- 
tenere nè l’obbedienza, nè il coraggio. 


— Abbiamo uu inigliajo di soldati^ag* 
guerriti, pronti e svelti. 

— Vedete negli altri ciò che è in 
voi. Ma voi pur vedete cogli occhi, e colla 
mente non mai. Obbedite , vi prego, la- 
sciate che cada dalla mano di Dio il ful« 
mine. 

— Speriamo di avere delle buone trup- 
pe e forse un generale de’ migliori. 

— Siete ingannato. Non v’ è soldato e 
molto più generale, che non adori Na- 
poleone e il serva, morendo di mille fa- 
tiche , ma pieno di gloria e di ricchez- 
ze. Non v’è persona al mondo che più 
di Colui abbagli un soldato. Dio vi il- 
lumini. 

— Sabbato ho da trovarmi in Isviz- 
zera a Lugano, ov’ è una forte legione; 
vi sarà genie che tratterà senza compro- 
mettere. 

— Don Bartolomeo , lasciatemi Iràn- 
qùillo; voi credete che il popolo abbia 
le vòstre idee, i vostri bisogni; non ha 
bisogno che del pane, del vino pef sol; 
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lazzarsi la doinetiica. Dclresto ntiilaor sa, 
ed appena conosce il mutamento. politico 
avvenuto in questi tempi, e qui forse v’ha 
della gente che non sa che i Francesi 
fecero una fuga alle loro case che durò 
tredici mesi e darebbe quanto le rimane 
di ciò che le venne rubato per starsene 
tranquilla alle sue case. 

— Ci siamo imbarcati. * 

— Sbarcatevi che siete in tempo; non 
parlo di traditori , ma tra i dodici vi fu 
il Giuda. Mi duole appunto che siate si 
giovane che io non possa chiamarvi al 
punto di vista chiarissimo dai quale io 
domino e veggo le umane vicende. Pen- 
siamo alle cose che ci interessano da vi- 
cino, cerchiamo di goder un po’ di paco 
su questa terra, allarghiamo la sfera dei 
nostri amici veri e non pensiamo alle , 
politiche tribolazioni, buone soltanto per 
gli oziosi, per i superbi, per coloro che 
voglion dominare; credetemi, io domino 
nell’ esser dominato, comando coll’ ob- 
bedire. ^ ^ 
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. — Iti somma , nemmeno una parola, 
di conforto da serGiacomoJ da còllii che 
vide un secolo a passar sotto i -Suoi oc- 
chi non a ffattò indifferente? \ 

— Oh, se potessi ritessere i miei gior- 
ni, cioè le cento ore che ho vissuto, che 
sono un soffio é che io ; ri veggo , con un - 
corpo che più non mi serve e che attor- 
no alla mia anima si póne : come for- 
tezza opaca e mi toglie a poco appoco la . 
vista, del mondo ^ che intendo colla sola 
mia mente e che non > conosco piu co’ 
miei sensi già morti,’ che la vita, ovvero . 
la mia forza moriente, vorrei governare 
in altro modo, c.vivere .una vita di.cerito 
anni di veri diletti che.'non danno ; un 

* 

rimorso al mondo.; Oh quante cose ha la 
terra pel godimento :delF uomo e l’uÒmo 
non vuol che il dolore! Oh Dio! perdona 
a . me. ed a miei fratelli. 

— Bisogna che parta, che io tradisco, 
stando con voi, la causa dn^róiei fratelli; 
stando con voi manco al mio giuramento. 

Giuraste? • . 
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— E ha r uomo diritto di farsi im- 
mutabile? Speciaimcnic. nelle cose che 
lo stringono a^suoi fratelli? Dunque giu- 
raste di tradirli. 

— Abusale della vostra eia;" abusate 
de’ vostri mali |>er insultarmi. 

— Se un generale al momento di at- 
taccare il nemico venisse a sapere di certo 
che avanti a lui c scavalo un abisso co- 
perto appena d’ uno strato leggero di erba 
pcr> ingannarlo e:che, se dà un passo sol- 
tanto, eì piomba nel sotterraneo con lutti 
i suoi,^ senza punto ferire, se comandasse 
lina* ritirala, tradirebbe? Volete far bene 
al vostro paese 5 volgèle ' il viso amiche- 
vole al gigante che domina :ora il destino 
europeo e avrete quanto chiederete. Non 
c’è cosa migliore che io e gli amici .vi 
possiano consigliar d’intraprendere. Con- 
serverete i vostri soldati e potrete far 
festè ed allegrie fin che ne vorrete, e cam- 
minare colle bandiere spiegate a Milano 
alle feste che si voglion presto colà te- 
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nere, per onorare* colui che* la fortuna* 
conduce di vittoria'in vittoria fino* a die 
ei non vorrà più obbedire al divino imi. 
pulso. Che rumore e questo ? 

— Gente clamorosa che s’accosta pro- 
nunciando il vostro nome. ’ - 

Difatti si udiva un gran runioreg-' 
giare di gente che s’accostava dalla par-’ 
te d Introbbio , misto a suono’ 'd’istru- 
menli musicali. Già si sente il calpestio* 
vicino alla casa e si batte' fòrtemente 
alla porta. / 

— Andiamo amico j a vedere' chè si 
vuole da me ad ora si tarda. * ^ . 

— Rischiate vói..:. * • -r 

— — A questuerà della* vita.... La- paura 
non ebbe' mai sede nell’ anima* mia; 

— Andiamo poiché lo volete. ’ 

Entrava in quel ’ mentre^ Vrgilió in 
casa, agitato per sentire una parola di 
sor Giacomo, "del come si avesse' ad 'agi- 
re. Si alza il vecchio sostenuto’ da Bar- 

s’ avviano alla porta e si 
trovano in faccia ad un nembo di perso-' 
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nc direlle da una donna che può aver 
Irent! anni, d^ una bellezza che fa abbas- 
sar gli occhi. Tulli 5 al comparir di.ser 
Giacomo, si levano il cappello, e la don- 
na che era vestila come un amazzone , 
qual Giovanna d^Arco, un ginocchio.piega 
in terra , e col viso rosso , e colla , voce 
Iremebonda, dice queste parole: 

— II popolo di Yalsassina, rappresen- 
talo dai primi del paese, ti ha nominalo 
Sindaco; ti supplica ad accettare T inca- 
rico, benché tu sia salito ad età avanzata 
ed abbia fatto tanto bene che meritere- 
sti di fìnire la bella tua vita in pace. 

— Cile posso far io per voi? Colle vor 
sire parole mi affliggete : come potrò io 
difendere avanti al supremo magistrato 
gli interessi vostri, se un passo io non 
jiosso più fare? Scegliete un cattivo pro- 
tettore in me. . 

— Ila pur un uomo vicino che lo as- 
somiglia nella virtù, aggiunge tremando . 
più ancora rambasciatrice. Egli la mente 
c.Vigilio sarà il braccio. 


\ 
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— Io ii'oppo vecchio .ccl : egli troppo 
giovine. 

iSer Giacomo, gridano tutti in coro, 
scr Giacomo. Sindaco della valle, 

— Vi troverete pentiti. Ricuso pel vo- 
stro bene. . 

’ — Ser Giacomo.... ‘ , 

— - Se lo volete, fate di me quel clic 
vi piace; ma sono cicco, non ho forza per 
camminare, sono vicino al sepolcro.... 
— yiva. ser Giacomo. 

— Ecco, che vuole il popolo, diceva 
Bartolomeo, vuol gridare e , quando ha 
fatto che vedrai, egli c contento. - 
La signora, che era una delle più av- 
venenti donne di quel tempo^^ unitasi al 
vecchio, fece'un giro su c giù per la folla 
della gente che, ebbra di gioja, e trattc- 
luita per il rispetto tripudiava e saltava, 
non potendo abbandonarsi alla pazzia del 
movimento al cospetto d’un vecchio cosi 
venerando. Vigilio si era ritiralo colla 
donna che lo, seguiva con affetto c solle- 
citudine di madre. . ^ 

4 ■ ' ' ■ 
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Intanto da una porta* spalancata di 
una rimessa^ escono due uomini, l’ uno 
carico di una gerla di pane, l’altro di 
una brenta di vino, ed altri due uomini 
portano \m tavolo in mezzo al cortile, e 
dei vasi con cui estrarre il vino dalla 
brenta. Due persone delle più colossali 
della compagnia si assunsero l’ ufficio di 
dispensieri. Ogni uomo riceve il suo boc- 
cale di vino e la sua parte di pane, con 
^uno spicchio di formaggio e si vanno gri- 
dando le Iodi di ser Giacomo sindaco, 
mentre egli, la donna ed i suoi si sono 
raccolti in un salotto a conversare. 

— ì Come si sono ingannali! credono di 
farmi un favore , ed io l’ ho per un in- 
sulto; hanno fede nella -mia prudenza, 
èd in ciò non hanno torto , rna ho io 
l’energia; ho la forza per condurli e in- 
dirizzarli? È non avrò il diritto di fare il 
mio volere? Mi sottopongo per umiliare 
me stesso, per punire 1’ egoismo aU’iimi- 
liante prova. Io non ambisco che di chiu- 
dere gli occhi alla terra per aprirli ad 
una vita più tranquiUa c felice. 


- — Ftiorì sei' Giacomo, fuori, si grida 
nel c(lrtilc. 

— Se all tc? andate, Vigilro, a dire che 

10 non posso/rnovermi., che lì ringrazio. 
— Fuori^ fuori. \ 

Tutto ad un. tratto- furibonde entrano 
due persone. erculeojn.sala per arringare 

11 vecchio, ma trovatesi in faccia ai ye^ 
nerando, riinasero<ìsi svergognale che; noti 
cbber coraggio di dire una parola; ri- 
trocessero a poco a poco ed uscirono sen- 
za dir motto. 

• . * ^ 4 

— Fuori/ si sente ancora a gridare. 
— Reggetemi dunque^ 

Appoggiato sulle spalle di Bartolomeo 
e della donna avvenente esce nel cortile 
alla cui - vista un gran cerchio si forma 
ed un silenzio quasi forzalo succede. . 

— Vi ringrazio deiraffezione , e del-rì-i 
spetta che avete, per .me ; siate moderati 
nell’ allegria, attendete poco da niee da- 
gli altri, se volete «non. èssere; ingannati 
ne’ .vostri desiderii, tornate alle case vo-. 

• ' t 

sire ■ tranquilli : cercherò ■ di credermi. 





% 
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più giovine per meglio rispondere all ono- 
rc che voi mi fate, che io non allendeva 
e che sono ben lontano dall’ accogliere 
volentieri. Voi mi credete ancor buono 
a qualche cosa , ed io invece mi trovo 
inetto a tutto; voi sperate di trovare un 
ajuto potente ne’ casi vostri, ed io non 
potrò nemmanco vedere le vostre mise- 
rie. M volete od io obbedisco, che se voi 
lo volete lo yuoje pur Iddio. Obbliato 
ogni odio ; pensate soltanto che voi siete 
fratelli; lavorate tuttiesaràdl meglio che 
potrete 'operare in favor vostro. 

— Sempre lavorare. 

' “ Oh ! potessi lavorare ancor io: il 
lavoro è il primo de’ nostri doveri. 

— Quei di Milano ci portano via tutto.* 
— Non fate rumore e vi lasceranno, 

I 

tranquilli. 

— "Lasciarci tosare senza dire una pa- 
rola. ' 

— Se vi lamentate, tutto perderete; 
sostanze, pace, e vita. Andate, vi prego, 
alle case vostre; obbedite alle mie parole 


— il — 

^ * 

che sono il fruito di lunghi annidi vita. 

Conobbi gli' uomini, conobbi le vicende 
dc^ tempi ed ho cavato da tanta scuola 
nnà massima che raccomando alla vostra 
memoria, che vi làscio come la più van- 
taggiosa eredità: siate parchi nel deside- 
rare; non vogliate esseré primi mai; la- 
vorale e sarete, felici in .qualunqué con- 
dizione della vita , siate ricchi o poveri, 
giovani o vecchi, liberi o schiavi. 

— F'ivà ser Giacomo dicono tutti, 
avviandosi di nuovo ad Introbbio al suo- 
no degli istrùrnenti c cantando canzoni 
patriottiche. 

La donna avvenente, dopo d’avere cam- 
biate due parole col vecchio ed alcuni 
.sguardi con .Vigilio, torna alla sua gente 
I frettolosa,, e cammina a capo di essa. 

— Andiamo anche noi ad un po’ di 
refezione, intanto che gli amici nostri cam- 
minano briachi ad Introbbio. ^ 

' I * 

. . In tiri salotto si raccolse' il y^c^hio 

s 

• ed i subi amici ad una cena parchissima 
che fu condita delle facezie sue. Presto 
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si ritirano in una bella chiesetta, ove ser 
Giacomo recitò una preghiera ad alla 
vóce, dopo di che si coricarono tutti. 

il nostro Vigilio che era giovine vigo* 
roso assai e di un animo il più magna- 
Tìimo, da alcune parole gettate qua e là 
nella conversazione della sera aveva po- 
tuto intendere il motivo del viaggio di 
Bartolomeo. Caldo il cuòre di generoso 
ardore, tutto pieno di idèe che aveva be- 
vuto negli avvenimenti che ebbero luogo 
in questi paesi, dal 1796 al 1799 , non 
aveva preso in buona parte i cambiamenti 
politici che allora operava Napoleone , si 
querelava internamente, ma vivendo egli 
sempre col vecchio o colla zia, con nes- 
suno aveva potuto Tanimo suo sfogare. 
La venula di Bartolomeo fu un regalo 
per lui , il motivo che lo portava in sua 
casa, ciò che egli non avrebbe desiderato 
di fneglio. È però quando fu accertato 
che tutti s’eran posti a lètto , in punta 
di piedi accosta alla stanza di Barto- 
lomeo, tocca leggerniente la porta , chia- 
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ma a voce sommessa, viene tosto intro- 
dotto, e la porla è chiusa ermeticamente 
e a chiave. ’ 

— Avéte ragione , Bartolomeo; biso- 
gna finirla coi codardi e coi traditori. 

— Oh-, he avessi cento soltanto come 
voi ! 

— Io potrò trovarne in questa valle 
una ventina sì pronti e determinati co- 
me io sono alla morte. Ed { tiranni uò- 
stri avran libero il varco ad ogni capric- 
cio? Napoleóne è uh tiranno. 

— Ma e il vostro ser Giacomo? 

— Io l’amo , io Fàdòro; ma i vecchi 
cercan soltanto la pace della tomba. De- 
siderano la tranquillità delta morte:' Lo 

• • 

rispettò , il venero per quanto ha 'fatto 
in altri tempi, pel bene operato per me 
e per la buòna dònna che mi tién lùògò 
di madre. Del resto, libero sono del mio 
pensiero, del mio volere, della mia vita 
e tutto che mi appartiene è per la causa 
del nostro paesi. . . ^ - 

— Avete coraggio di distaccarvi da’ 
vostri parenti ? 
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— Il mio primo padre è il mio paese. 
Poi io non lì abbandono. 

— E se moriste? 

— Che è morire ? Non c bello il mo- 
rire per una bella idea? Morire lutti dob- 
biamo. Tristo colui che finisce il suo tem- 
po senza desiderio di offrire la propria 
vita ad una causa generosa. 

Dunque? .. 

— Voi disponete dì me, in ogni ora, 
in ogni tempo. 

— ■ Volete dopo domani conoscere al- 
cuni de’ nostri ? 

— Non occorre; però se il volete, io 
.verrò ove vi pare e piace. 

— A Biandino; vi è una festa delle 
piu originali che mai avvengano in Lom- 
bardia. .Verrete meco e vi troverete con- 
tento. Posso tenermi assente di casa mia, 
è del mio gregge alcuni giorni ancora 
approfittiamo dunque. 

— Ebbene, domani faremo parola della 
festa al vecchio, e domafri sera partiremo 
"pelinonte. . „ 


Vj* 


— Non occorre che vi racconti > cd 
esponga quanto intendo di fare, a dk 
spetto delle osservazioni del vecchio. ' 
Inutile affatto. 

— Mi direte che debbo fare, io obbe- 
dirò. Mi fido di voi ; ho fede nella cau- 
sa mia. ' . 1 * 


— Cile è pur quella del popolo. 

‘ — Quella di Dio. * 

_ Domani mattina accompagneremo 
scr Giacomo ad Iritrobbio ove vuol re-, 
carsi per , parlare col legato venuto da' 
Milano. Concerteremo meglio.le cose. .In- 
tanto andate a letto in santa pace.. 

— Pace, pace, bisogna averla per pro- 
varla. / : 


— Che avete dunque voij mio Vigi-, 
lio? Non imparaste da ser Gìacomo.a fre- 
nare le vostre passioni? Voi non siete am- 
bizioso, nè avete altro viziò che' io mi 


vegga. ' 

— Non lio ambizióne ^ ma sonò infc- 
licei Sento un vuoto nelP anima mia. da; 
dieci anni, che non posso, riempire; Non 


— 4C — 

studi. , non viaggi , non .sollazzi valgono 
a.soUevarmi; di notte io piango amarai 
mente, per nessun motivo, con un dolore 
neir anima, come se mi accadessero tutte 
le 'sventure, del mondo; par che io perda 
ogni notte la vita de^parenti, degli amici, 
mi sento mancare, non ne so la cagione.^ 
Faccio forza a me stesso per cacciare la 
malinconìa che mi abbrucia , che mi af- 
fligge. Mi guardo attorno in cerca* di.un 
motivo clic giustifichi il mio dolore, ma. 
non mi è possibile trovarlo. Ci batteremo^ 
Bartolomeo, come leoni ; v’ accerto. 

-r- Amate forse non riamalo ? 

— A donna alcuna non promisi il mio 
cuore; mi tengo lontano dalla donna, e- 
sé l’avvicino divento- pauroso corbe fan- 
ciullo. Non è la donna di c^rto che mi, 
tenga in. uno stato. cosi miserabile.. 

— Aveste qualche offesa che vi abbia 
ferito Fanima? 

— ^ Nessuna: lutti mi rispettano , tutti 

mi atnano; cerco di essere. utile a tutti. 

» ' . • 
— Commetteste qualche delitto si che 



r 


\ 


DIgitized 


— 47 — . . 

abbiale da rimorsi lacerata la coscienza? 

— Delitto ! che delitto! 

, — Dunque siete innamorato? 

— Vi dico di no. . 

— Siete innamorato.... Voi felice, e non 
ne parliamo altro, perchè io promisi 
di combattere perpetuamente contro la 
passione delP amore. Io amo il mio pae- 
se, io amo il mio popolo ; il suo dolore 
è il mio; le sue cure sono le mie. Vor- 
rei cavarlo dalla schiavitù deir Egitto sa- 
no e salvo. ^ - 

— Ci riuscirete. ^ 

— Benedetto il profeta. 

— Or bisogna che mi restituisca alle , 
mie stanze. Ser Giacomo mi è vicino c 
non voglio dargli occasione di pensare 
al motivo per cui sono qui venuto.. - 
— Dormile tranquillo. 

— Oh! lo potessi! , 

— Non sarete, voi, padrone di voi ? ^ 


N 


CAPITOLO TERZO. 


Te non sorprenda il Sol dal sonno oppresso. 

‘K ascolta bdn la voce de* maggiori. 

Ricorca con affetto nella 'scienza. 

Ecclisaa \à passion T intelligenza. 

Saggio, è l'umile e noq mai lo superbo. 

^ Abbraccia pure una fedele sposa. 

Proverhj indiani. 

s * . 
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La maUiiia non ebbe scr Giacomo a 
recarsi ad Inlrobbio a fare visita al le- 
gato come aveva stabilito, perchè un uf- 
iiciale francese distinto, era venuto in Val- 
sassina appositamente per rendere onore 
al vecchio cieco c per indurlo a favorire' 
il disegno che Napoleone stava ordendo 
a suo proprio vantaggio. Ci fu ottima ac- 
coglienza da un lato e dalF altro. . 

Alle quattro ore Bartolomeo e Vigilio 
in compagnia di un sordo e quasi muto^ 
vero figlio diletto della Valsassina, che ha 
Fistiato delle miniere e vive in esse dei 
mesi intieri, salgono i monti a cavallo. 


— 

Pittoresca è la strada che guida a Biani- 
dino 5 sul clivo sinistro di un torrente 
ò fìamicello che sbocca nella ’ Pioverna 
ad Introbbio. Qua vedi i inonti/ che tra 
loro s’avvicinano còsi da sembrare ta- 
gliati a picco, ed in fondo vedi luccicare 
il rigagnolo che ha ' pur delle trote di 
una ^uisitezza unica; poca luce v’ è nella 
forra ed una lista o zona di cielo bellis- 
simo corre tra monti c monti quasi stra- 
da aerea , e delle nubi leggierissime vi 
passano a' traverso cornei esseri fantastici, 
su ponti quasi invisibili*, e più avanti,’ 
per sentieri ertissimi si cammina è per 
macchie di cespugli pe’ quali si veggono 
correre pecore'e capre snellissime; ideali; 
guardi in^alto , vedi' un pastore seduto 
sopra tin macigno che se si staccasse dal 
monte verrebbeti addosso di piombo e ti 
trascinerebbe a far compagnia alle trote 
desiderate. -Poi la valle s’allarga a de- 

* N 

stra ed a sinistra e le vette montane son 
coperte di pratelli a clivi dolcissimi, sa- 
glienti, sparsi di qualche pianta , c qua e 

5 
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là qualche capanna si vede ove la sera 
si raccoglie rarmento c la mandra. 

L Intanto Vigilio per sollazzarsi, disceso 
dairarciohe^ spara una pistola. £ grazioso 
e soave il piacere che si prova nel sen-. 
tire ripercosso il colpo che sale e discen- 
de, e fa correre le pecore e le capre sban« 
date pòi monti che sono il loro regno. Si 
cammina sempre a sinistra fino ad un 
albero altissimo che par sia stato ivi pian- 
tato da^ figli di Mòè, quando dopo il di- 
luvio /fecero un giro pel mondo ^ dei 
quale le Sparti, abitabili idVallora erano 
soli i mónti.'^^Oht 1 che /albero t) quando 
si è subi piedi , i nostri viaggiatori si 
sentono umiliati al vedere un albero si 
colossale: una decina d! uomini Fun sul- 
Taltro riposti occorrerebbe per giungere 
àl -,fiocco,‘e corre al pensiero che essa 
fosse fatta per altri abitanti più colos- 
sali. .Or col progresso si va impicciolen- 
do e la terra non è più infinita, miste- 
riosa come una yqlta.< Ponendo da circon- 
lerenza del globo di 21,600 miglia geo- 




* • 
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grafiche da 60 al. grado e posto che vi 
fosse ima strada ferrata per la'parte con* 
tinentale^ ed un basUràento a vapore 
che movesse da dove il' mare comincia, 
posta una velocita !di> 40 miglia alF ora, 
allora si farebbe il viaggio del mondo im 
meno di 23 giorni, e non passeranno 30 
anni che una tal >cosa si potrà fare e si 
farà. Non* si può già a quest^ ora in 63 
giorni andare da Londra' ad Adelaide ,t 
paese al mezzodì della Muovà OJaqdà ?^ 
Se le cose vanno così in fretta, la terra do*^ 
ve picoiola divenire per l’uomo, devo’ di^ 
ventare là suà prigione, ed allora sarà 
quando penserà à. conquistare .l’atmosfera 
ed a cacciarsi più in la, desideroso di rag- 
giungere la luna e gli altri pianeti e cor- 
rere gii spazi dèli’ infinito. Ma giunge* 
ranno agli altri .corpi célesti i figli sol- 
tanto degli aereohaùti, che dico i^ figli 
Adamo sarebbe ancora in :VÌaggio e si^ 
avrebbe dielrò tutta l’-iimanità % ov’egll 
fosse avviato ad una stella , da poco 
tempo scoperta. .Se e. véro, poi che vi, 


DIgitized byGoogle 



sono de’ corpi la cui luce impiega 6000 
anni a Venire a trovare la- terra , ci vor-. 
ranno "de’ móndi . di provvigioni ed un 
bastimento grande come un mondo* per 
raccogliere l’umanità che si'aumenta viag • 
gio facendo per gli spàzi infiniti.: Eccolo 
trovato: ci vorrà una^còmelà, ina iinmen-^ 
sa la quale è appunto il corpo leni è 
consentilo di attraversare i .sistemi, di 

è ^ ' 

rubare quanto gli pare e!piace dai corpi 
cui s’avvicina còlla sua coda che è più 
forte , snella e micidiale delle proboscidi 
degli' elefanti. •. 

' Bisogna far bene ini po^ di chiacchiero 
intanto che i nostri viaggiatori, mangiano 
un> pezzo di' pane, il quale sotto da gran, 
pianta ha tutti i sapori- dell’universo. , 
gustando in esso y benché un po’ da lon- 
tano, la carne, il frutto, il liquore, le 
cose le più delicate del regno minerale , 
vegetabile e animale, essendo il miglior 


cuoco per colà il preslinajo. . ; • . r 

Sono le sette pomeridiane ,. e. Vigilio 
é Bartolomeo si prendono piacere di ve- 


der ià gente che lor passa avanti, avviata 
alla festa di domani. Non voglion saper 
di cavalcature; sono bagnati di sudore ; 
ma lian più gusto di procedere a piedi. 
Siam ora quasi ' sulla vetta d’ un* mon- 
te sporgente , . che quasi tocca la de- 
stra fosca filiera montana ed ha una 

4 « 

strada che gli gira attorno senza para-; 
petto , la più bella e pittoresca che im- 
maginare si possa. Quando' si è abbasso 
e si guarda la strada superiore che girà 
come] serpe attorno alla. immensa colón-, 
nà, ovvero al monte, e si' vede là gente 
che attorno ad essa cammina, par sia so- 
stenuta in ària; quando si è lassù, guar- 
dando attorno, la vista che non. è edu- 
^ta^ si turba e ci par di essere sospesi in 
aria in mezzo a' precipizi immani; in giù 
guardando^ ove vivacemente corre e pre- 
cipita il fiumicello, si veggono sorgere i 
monti solenni, energici, come se fossero 
vivi , salienti, superbi di loro grandezza, 
c par anco si muovano e sorgano conti- 
.nuamente dalla terra e minaccino ancora 
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ilciclo;stal attaccato al monte^ e Io tocr 
dii y ma sterpi ' non tì sono y non vi è 
pianta^ si sente il voluttuoso desiderio, 
di spiccarsi dalla vetta e saltar nel mon** 
do eterno. Se dal basso si guarda, che 
sei ancora camminante sul, serpe attorti- 
gliato, par la gente cammini per Taria^ 
^ e nell’ aria , chè le persone camminano 
nel ciclo , essendo esse d’ ogni parte, in 
esso progettate, un mezzo giro di quadri 
di Keller (^); ma la scena è vera, il fondo 
la infinita vòlta celeste, avvivata dal cor- 
rere di nubi leggerissime, trasparenti, 
bianche che di tanto in tanto si attacca- 
no amorosamente al dorso de^monti, de*- 
siose dì abbracciarli. 

Si procede avanti ancora ed i monti 
s’ accostano ancòr più , restringendo di 

nuovo la vista del cielo. S’innalza il buiy 

• * . 

rono, e il fiomicello quasi lò passi a gùazr 

' * * . 

(i) Spettacolo di quadri e sculture rive fu dato' 
da Keller al teatro Carcano, 
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zo; il prato è donoinante. Per una spe- 
cie di porla naturale si sale e ti si pre- 
senta un’ estesa e deliziosa pianura ammi- 
rabilissiiria. ... . 

Nel mezzo tu . vedi il ruscello zampil- 
lante, freschissimo, a destra ed a sinistra 

\ ^ i * ' > 

due gran piani, che uniti formano il piar 
no conosciuto di Biandino di Yalsassina: 

I 

Ha forma di uovo schiacciato : a destra è 
ornato da^ monti selvosi, d’ un verde 
oscuro. Nel fondo della: scena primeggia 
un’altura isolata, che i monti di destra 
e di ^sinistra unisce e che si chiània il 
Pizzo de^ tre SignorL A sinistra, subito 
dopo il Pizzo, si dispiega, una catena, co- 
perta di erbe piu belle e graziose, e di ce- 
spugli , che comincia col Varrone e si 
avanza fino alla colonna della strada s^er- 
pentina d’ingresso la qual catena monta- 
na paftisce il pian di Biamdinó da ima val- 
lo, la quale in fondo ha un fiumicello che 
discende à Premane ed a Marn io luogo 
ospitale ove or si cavano di bellè ardesie. 
In fondo ove si sublirna il Pizzo de’ tre 
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Signori si vede un piano un po’più rial- 
zato c si saprà domani che cosa ivi si na- 
sconde. 

Al vedere tal luogo i due viaggiatori 
si sentono colmare dì una dolce conten- 
tezza^ rocchio posando sopra un piano si 
bello, si vago, essendo tutto coperto di 
tàppeti amènissimi d^ erba e spirando 
dovunque una freschezza la più con- 
solante. Si crede che la cima. de\mQntl 
non sia abitata ; che pregiudizio è mài 
questo ! Non v^ è delìzia pari a quella 
che si prova vìvendo, sulla vetta dei mon- 
ti quando non è procelloso il tempo, o 
quando ferve F uragani al.dissotto dei 
piedi, che i lampi. si veggon salire e, sal- 
tare come sifoni , conile pesci di fuoco 
dal mare delle nubi^ che invade ed im- 
merge la floscia pianura, e il tuono :e la 
saettasi sentono scrosciar sotto i piedi. 0 
pur nel tempo dell’ uragano , raccolti jn 
qualche capanna e specialmente in qual- 
che miniera donde si ode il fremito delle 

» 

viscere della terra , il linguaggio ed ' il 
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suono de' fenomeni misteriosi dellsi chi-' 
mica, della' fisica e della zoologia ! ‘ » 

I nostri viaggiatori intendono tolto da^ 
che derivi il suonò delle campane, ohe si 
ripete nel piano ripercosso dai moòti che 
lo circondano in sfmetrica ed- apistica 
manierai ed il tintinnare festosodi al- 
tra campana^ più grossa che vhne da 
un gruppo, che par di case attcrnianti 
un campanile', internò a cui fcrmicola ' 
gente d’ambó i sessi ^-’occupata^ ad ac- 
conciare degli archi trionfali , iei ban- 
chi di merci 'di consumo monUno. Vigir 
lio e Bartolomeo,' seguiti dal s#Hp-iuuto 
ohe mille scherzi faceva, il quaC^di mano, 
in mano saliva pareva^ivenlasse più leg- 
gero, più intelligente, più òflegrò come 
se andasse alla propria casa) continuano 
H loro cammino, dimentichi della stan- 
chezza, desiderosi anch^essf di prendere 
parte alla ' comune allegrezza. A sinistra 
veggon uh centihajo di capanne chiamate 
6ai7è, non aventi che un solo piano a 
terreno, ove ilfiénbsi pone^’è sono lestal- 
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le edun portico^ pulite tulle, a ghirlande 
di ve*dure e di fiori di monte e di bacche^ 
di.cobri diversi ; sotto il portico si veggon 
tavolidi legno nettissimi e vasi tutti pieni 
di late^ e piramidi di formaggi ; si veggo- 
no le vacche ed i buoj , i tori e le peco- 
re piu snelli , più vivaci come si trovas-^ 
scro nd loro elemento, abbandonati alla 
loro pfmìera'libertà, più obbedienii, più 
fratellev)!!,* più amorosi; si veggono di- 
scendere dai monti vicini; preceduti c 
seguiti ca donne ed uomini , alcuni dei 
quali suolano dolci melodie colle zam- 
pogno sp^ra un fondo quasi armonico, 
perenne di tintinnio, che viene da ogni 
inandra, essendo in quel luogo comunale 
e privato alo stesso tempo,* convenuti 
diversi mandriani per tutta l’estiva sta- 
gione. Qua c, là nel piano tu, trovi ca- 
panne, ed atbrno ad esse convengono a 
poco a poco , di mano in mano che si fa 
scuro il cielo, il bestiame, colla gente 
della famiglia, fra cui non v\è pur uno 
che abbia il viso attristato. . : 


I 


I 
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i uoslri viaggiatori camminano ancora 
benché a sinistra abbian lasciato il tenue 
lor fardello, portato dal sor do^nuto ad un 

amico mandriaDO. S' accostano al centro 

* * - 

del piano ove sórge la Chiesa che è pare 
parrocchia, per mèzzo annn , tenendovi 

I ^ 

stanza un sacerdote \ che è il vero |)a-> 
triarca della gente del piano e dei meati 
vicini, essendo egli il medico morale e 
fisico, il mercante , lo spc^ziale , F osU , 
r avvocato e il giudice , essendo il solo 
che abbia diritto di dormire nel letto, 
indispensabile al piano, e che dissòlve la 
forza del corpo e lo colma di malattie^ 
indebolendolo immensamente. Ma quei 
letto è quasi simile a quello de^mandriani 
perche è duro come sasso e rade volte 
vi-si dorme sópra. , 

1 nostri viaggiatori procedono ' sotta 
archi trionfali di verdura e sotto un lun- 
go attendamento sostenuto da pali , es5Ì 
pure coperti di foglie, di fiori, dì bacche 
tra due fila di banchi coperti di merci 
c una folla di . gente che cammina su t. 
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giu guardando. Madore più si ride e più 
si é>ta in festa è fra i gruppi, di. fanciulle 
méndriane^.clie colle.. braccia intrecciale^ 
coirono su e giù saltellanti , susurranti 
e guardanti or agli uomini che aspetta- 
ne al banco i compratori, or ai passeg^ 
g'^nli. Ivi tu incontri il menestrello^ che 
cella zampogna , :versi improvvisa alle 
donne, ai garzoni, ed un .altro trovi che 
liliae le sorti, guardando alle mani, ai 
piedi ed agli occhi. . ; . • I 

i Giungono in fine alla ^chiesa che. è si 
bella , si festosamente je ^sponsalmente 
gestita e. addobbata,. che è un piacere ad 
cjntraryi, e delizia al vederla 'ed a guslar- 
ie i grati odori. 'Trovi alla porta due 
. pecchi assisi ad un tavolo che ricevon le 
offerte e scrivono i nomi degli offerenti, 
fia si offre quanto si crede; ogni cosa è 
da Dio accettata, purché dairanima spon-? 
Igneamente venga il dono presentato., 
don da secondi fini ed umani ispirato. A 
sinistra dell’ingresso vedi il prete della 
^llc colla stola e colta , è con. asperso- 





% 


— Ci- 
rio ili mano che benedice dii arriva, 
abbia o non abbia ad offerire, ed invila 
il vegnente a pregare ed a ricevere F o- 
spitaiità. de’ mandriani che per la Ma- 
donna offeriscono.* 

Anco quando le chiese al piano erano 
chiuse , alla vallé.di Biandinò il culto 
divino non ebbe tregua, e* la gente del 
nìi^nteebbe lusso di cerimonie religiose, 
perchè ì preti devoti e. férmi ne’ giura-, 
menti corsero sui monti , e la chiesa di 
Biaiidinocrà addivenuta la cattedrale della 
Yalsassina, e ogni giorno messe molte si 
celebravano colà, e funzioni coi riti tutti 
delle collegiate e processioni , che mai 
da che il mondo era creato si videro in 
quel luogo, fuor che a’ primi tempi della 
Chiesa. lJna;Volta alcuni fanatici vollero 
sorprendere e turbare le cerimonie di 
Biandinò nel trietinio, ma gli indivoti eb- 
bero a correre molto frettolosi giù per la 
valle a salvare lavila. La gente de’monti 
credeva in Dio -é nelta sua religione , e 
chi véramente crede è forte, coraggioso, 

6 


ì 

l 
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c vince o muare. volentieri pel suo Dio, 
per^ la sua religione, per le sue credere. 
^ ^ Vigilio e Barfoìomco sono presentati ikl 
"parroco dal sordo-muto, che era/da tùMii 
festeggiato, salutato (in anco dalle donne 
fe da’ due vecchi ai quali fanno lealoro 
offerte e' ne sono a" rincontro semplio^- 
mente e cordia Imente ringraziati;^ da.foria 
!tratli.(chè forse non-yenivadalla loro vo^ 
iiontà) entrano in chiesa, s’inginocéhiaiio^ 
fanno una preghiera -vivace; si alzano e 
camniinano anch’essi a vèder i. preparatiti 
dfeUa festà.-^ Fraopochis$imo'4enfipo tutte 
lè persone che jsii.tro vario , pianò tdi 
’ Biaridino- sonò" amiche di; Vigilio e Bai>/ 
^tolomeo^Tutti e tutte formano una fa* 

? migliaci Sui monti la parola fluisce rdal 
cuore liberamente , c dal cuore i. senti-r 
menti escono pur senza riguardo, sinceri 
e rivelati in discorsi amichevoli :r: é"^^utti ^ 
^gli esseri; che lian ferina umana : sona 
amici, ^ sono parenti. 1 ^ 

^ Ihsordo-muto, pigliati pcrjuri braccioi 
Vigilio e Bartolomeodi conduce verso. it 


luogo (la dove orano venuti j' e quando^ 
sono al primo arco trionfale, posto sulla 
via die vien da Introbbio, sentono uno. 
sparo continuato di ihortalelti , seguita - 
da' un ronzio e gridar di gente, da un 
tintinnio universale di tutta la vaile,' si 
che pareva ogni pianta, ogni fiore avesse 
un campanello che suonasse in tuono a(» 
fatto dagli altri diverso. ludi a poco vedesi* 
spuntare' dalla parte per dove si gettano 
il fiiimicello e la strada, una croce inai-* 
berata, seguila da' aietmi uomini, poi dà 
donne, poi da Ire preti e dair effigie 
della Madónna Santissima sopra lin tro- 
no, sostenuta e portata da quattro don-: 
he robustissime, preceduta dalla più va- 
ga , da quella che era stata già veduta 
il giorno innanzi alla casadìser Giacomo.: 
La processione procede in mezzoa’suohi 
ed ai canti di iuUa la pianura sino alla 
chièsa, avarili alla quale si ferma, e 
colloca ìl irono della Madi'c di Dio sopra 
Uno sgabello, intorno a cut ì sacerdoti , 
inginocchiati cantano lodi: (lópo di cho 
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.viene a quella sacra imagine piicsenlalo 
il libro degli ófferciili da due vecchi in- 
ginocchiali. Da ulliino è trasportata in 
mezzo alla Chiesa. 

La gente si sparge, giunta TAve Maria, 
per le capanne, ognuna delle quali ha 
de’ locali anipj , preparati per ricevere 
gli ospiti, che sono distribuiti dai due 
vecchi presso ciascun mandriano. V’;è 
una cena da monte al gran tavolo che 
ogni baita sotto . il. portico tiene : latte , 
formaggio, carne, pane e vino. 

Si veggono intanto trasformate infuochi 
bellissimi le punte dei monti che il piano 
attorniano, e la cena è rallegrata dai gio- 
vani che suonano le zampogno e dalle 
fanciulle che ballano avanti al portico, 
sul prato, vestite dei loro abiti montai 
nini, le danze alpigiane. 

A due ore di sera si ode un canto gra- 
zioso partir dalla chiesa. Si guarda; ed 
ecco quattro drappelli di persone che si 
distendono ai quattro punti cardinali, poi 
lambendo i piedi dei monti riescono tulli 
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sulla strada d’’ Introbbio, e colà uniti in- 
tuonano solennemente le litanie e le glo- 
rie della Vergine B^ata^, restituendosi 
alla chiesa. Bella è a veder questa ceri- 
monia. Ogni drappello è composto di un 
prete, di sei fanciulli e s^i fanciulle, ve* 

' stili di bianco, che cantano con una certa . - 
arte delle soavi canzoni in coro, passeg- 
giano tra le capanne, tra i prati , tra i 
boschi sempre sopra un fondo ó terréno 
oscuro; è notte avanzata. Par sieno an- 
gioli venuti in terra pér rallegrare la 
gente dei monti. Le voci giovanili, insiem 
congiunte in bella, armonia, formano uh 
concerto de’più soavi che Tanima su- 
blimano e la portano in cielo. . * 

Tutti poi si.sdràjario a ceri’ ora sopra 
strati di fieno freschissimo, che pure fu 
portato con certa cerimonia là sera alle 
capanne, su cui sonò distési dei lenzùoli 
grossolani, nia bianchi còme neve, e delle 
coperte di lana. Ancóra un fremito fe- 
stoso nella valle fortunata è tutti sono 
addónncnlati. * 
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Yigilio avrebbe potato dormire ia Am 
letto nella casetta parrocchiale' del par- 
roco, e don Barlòloineo avrebbe potuto 
fare lo stesso, perchè in quella sèra era 
sialo allestito un piccolo dorniiloriò per 
notte colale destinato alle persone più di- 
stinte', invitate dal parroco. Ma vollero 
stare alla sorte comune. . 

E' verso mezzanotte: la natura animale 
della vai di Biondino è nel sonno il più 
profondo; tutti avevan lavorato a pre- 
parare la festa i mandriani ; gli stranieri 
erano stanchi per la grande salita. Vigi- 
lio, che non ha T anima tranquilla, che 
si sente un po’ sollevato il cuore, ma 
che sente dentro di sè fervere , bollire 
un’aspirazione a qualche cosa, a qualche 
essere che egli non sa chi sia e che sia, 
si alza del sub fresco giaciglio e, senza de- 
stare alcuno, il piede volge colà intorno. 

Prima cammina su e giù pel córridojo 
della festa ove vede e sente i dormienti 
merciàjuòli distesi sui loro banchi, essi 
pure immersi in un sonno durissinlio; , 
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poi uscendo dall’ultimo arco, guardando 
istintivamente il cielo , si rallegra nel 
contemplare le stelle festose, indi, si rat- 
trista nel pensare che ei nòn potrà forse 
mai spiccare il volo c vagare nel mondo 
infinito a vedere che cosa quelle stelle 
e que’ globi contengano, poi Tanima sua 
si versa, astratta nelPinfinito, e corre per 
gli spazi , senza alcun pensiero ed inten- 
dimento che quello di volare colla men-' 
te, colla forza che lo spinge e che esso 
pure può spingere' dentro di sò come se 
fosse fuor di sè, da sè stesso spiccato. 

Eppure io amo anco quegli esseri, ep- 
, pure essi sono forse abitati da persone 
infelici al par di me, dice tra sè, òh ! per- 
che alcuno non trovo sulla terra che mi 
abbia a dire una parola che mi conso- 
li I Sono felice anch’ io perchè nulla nii 
manca, nulla di quanto gli uomini cer- 
cano. Ma vaghiamo intanto che tutti i 
miei amici dormono. Don Bartolomeo , 
sci l’unico uomo che mi porgi un modo 
per uscire dall’ enerzia in' che imputridì- 
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SCO. E il mio ser Giacomo? Non ha for- 
za che Io slanci al di fuori di sèi Oh mi- 
seri i vecchi! Eppure egli mi persuade 
colla mente. Ma il sangue mio sorge ri- 
belle contro i propositi del mio pen- 
siero. Come è dolce l’aria che spira ! Ma 
ranco questa dolcezza mi contrista* Come 
I è cara, la luce diffusa a varie maniere 
della luna! Invita all’amicizia , invita al 
riposo. Ma l’anima mia vorrebbe acqui- 
stare qualche cosa; corro versò una meta 
che non conosco^ Mi inganna Iddio? 

A quest’ ultima parola , preso da tri- 
sta malinconia ei corre senza sapere ove 
il passo lo porta istintivamente, chiu- 
dendo l’occhio e l’orecchio alla coscienza 
ed aprendoli allo spettacolo esterno della 
bella natura, immèrsa in un sonno soave, 
voluttuoso. Ascolta il correre rumoroso 
del fìùmiccllo, l’abbajar di qualche cane, 
il muggir di qualche vacca che si desta 
Ira le ónde di sonno: il lungo cadere di 
qualche sasso dalle Vette ancora infiam- 
mate alcun poco, il ronzio degli inselli . 
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li gracidare delle rane, una musica secrcla, 
continua della natura che respira e dorme. 

Cammina, cammina, quando giunto 
un po' avanti , oltre la chiesa^ sotto il 
Varrone, vede come uscire uno.stuolo di 
persone dall’ interno del monte e disceh- 
dere a precipizio, cosi che ei non può ri- 
trarsi senz’ essere osservato. Mentre ap- 
puntò segue estatico, questo ruscello di 
gente che cammina senza far rumore, 
come se fossé ,di ombre e non di per- 
sone, sentesi serrare da un panno il visoy 

sentesi. tirare stretto stretto in tutta la 

* ( 

persona ed obbligato a camminare con- 
tro voglia verso chi sa dove. 

— Traditore, dice una voce femmi; 
nile. 

— Tu fingi d’essere una donna, ri- 
sponde Vigilio irritato. Traditore io? Una 
donna me lo dice? 

Cammina ove iq.di trascino e fa di 
non scostarti dal tuo compagno e di non 
dire che hai veduto. 

. — Non prometto nulla a nessuno: non 
sono fiacco nè di cuore, nè di braccio. 


— perirai. • ‘ 

. — Perirai mi dtei, risponde Vigilio, 
facendo un inutile sforzo per liberarsi. 

— .Anche tu sei T allievo dello sapienza 
di Ser Giacomo, il sindaco incito. È inu- 
lile. ^ 

' — Mi credi dunque degno di un de-» 
liltoi^ tu, o donna infame? 

“ Fosti curioso. > 

^ Sono inquieto; cercava un po’ di 
pace: è la prima volta che. giungo in 
quésta valle amena , venutovi con Bario-* 
lomeb mio primo amico. ». 

— Perchè seguiti quel prete ? 

— Dirollo io ad una donna? Ove mi 
conduci? 

— Dal tuo amico. > 

' — Dunque tu sei fiera, tu sei una don- 
na c con un uomo tratti cosi? Che ti ho 
fatto, ( he male io mai commisi per esser 
preso in tale sòspctlo? Ove avesti tanta 
forza? ' . . . , , 

— Odio gli uomini. ^ 

“ — Dunque per isfogare l’odio tuo pren- 


desìi di mira proprio quciruòmo clic alla , 
donna mai non s’accosto,' diflìdoote ap- 
puntò di essa , c tu ora mi córivinci % . . 
ciò che era dubbio è certézza ora. Lascia- 
mi* che hai vinto. 

! 

• — Sol quali trastulli I’ uomo ci consi- 
-dora,, nè alle sue pretese io voglio sot- 
topormi^ e mi sento renérgia suffìoientó. 
pcr'odiarlo é per.coiidiirrc,ùna viU più 
rigorosa, più sublime di- quella che l’uo- 
mo il: più inagaaiìimo copducew 
.. — Tu nutri cali pensieri’ ?v : 

-r- Cammina, e. se parlo.cosi noi faccio 
per giustiiicare il mio atto .avanti la tua 
persona^ aggiunge la donna misteriosa codi 
voce più mite: non m’ inganni dì. certo. 
Hai una certa voce insinuante, respiri in» 
modo angoscioso ; sospiri ! Ma io non ascol-^ 
lo la voce, la parola lusinghiera dell’uòmo, 
che ci perseguita, che ci snerva e ci fa un 
mezzo di suo.piacimenio ; uh oggetto di' 
sue sregolate passioni. Non ti ascolto, non 
lì ascolto. Non, ci tradirai^ la credo, per-, 
die sei di ^troppo buona icoaipàgnia..' Va,. 
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sci sulla vìa giusta; raggiungi il . tuo 
giaciglio e dormi; nè mai pensare a me. 
Così parlò la donna, sciogliendo Vigilio, 
là ove sorgeva il primo arco trionfale c 
fuggendo, come nube velocissima; si che 
Vigilio, trovatosi libero e rivolto per ve- 
dere la persona che colà Io aveva tra- 
scinato, non ebbe a vedere che una ful- 
minea striscia bianca tracciata sul tap- 
peto erboso, senza aver tempo di dire 
una parola. Sta li osservando ^ancora 
stupido di avere trovato uria , persona 
energica più delia sua, vergognoso che 
tale persona fosse una donna, la cui voce 
lo faceva tremare , ed il rendeva quasi 
inetto ad^ opporsi , ed il cui respiro in- 
quieto gli agitava il sangue di una feb- 
bre ardente che gli facea quasi amare 
colei che il trattava si male. 

— E non sono infelice io? una donna 
mi dice traditore ! Una donna mi odia l 
Una donna s^ impadronisce della mia per^ 
sona, come Cossi un fanciullo, e mi tra- 
scina cogli occhi bendati ove crede, ed 
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io non ho forza di svòlgermi, di liberar- 
mi, e par che il mio essere si eompiacia 
di questo mal incontro ? Andiamo, andia- 
mo a dormire. 

« 

S'accosta alla capanna del parroco , 
v’entra, c trova che Bartolomeo, che pri- 
ma gli sedeva vicino, era sparito pur esso. 

— Ma è la notte delle fate questa? 
Sia quanto vuol essere, dormiamo se' è 
possibile. 

Cosi dicendo ripiglia il suo posto e si 
sdraja , scorre coll’immaginazione ai fatti 
della giornata, ed a ciò che poco prima gli 
era avvenuto : invece di odiare colei che 
l’aveva fatto prigione, si sente nascere iu 
cuore Una cèrta- simpatia per la persona 
misteriosa da cui era stato arrestato, par- 
gli di conoscerne la vóce argentina , sgra- 
nellata e chiara come le perle; sente 
quasi di essere più cóntento di prima, 
pròva un^ insolita allegria e dorme dc’so- 
ghi allegrissimi. 


« t 
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CAPITOLO QUARTO. 


Desidera di faro ognora il bene. 
Giammai telare le proprie risorse, 
Nè mai parlare delta tua ricchexaa. 
Non impedirò d' esser generoso. 

E mai rinuncia la perseveranza. 

PfQverhj indiani. 


L'essere vigilante sempre, che mai non 
dorme quando ferve Tazione degli umani 
destini, volando. sulla valletta .di Bian- 
dino vede una delle più belle scene 
della vita del mondo. Non vi ha un do- 
lore, non vi ha un dispiacere: ei vede 
neir interno delle persone che dormono 
e tutte sono contente, fino Vigilio che 
sogna il primo amore, che freme della pri- 
ma vera contentezza. 

I mandriani sognano il piacere di aver 
tirato la gente di pianura sul monte di- 
letto, c di aver occasione di dar prova e 
segni della propria felicità, contènti che 


quei d’Introbbio abbiano a faticare per 
venire a 'trovarli e ad accettare, la. loro, 
ospitalità, in un luogo. che in quel gloìrno 
è così bene acconciato da lusingare qua- 
lunque pianigiano; le donne esse piire rin 
. dono . dormendo perchè domani polran 
farsi veder belle ed - ornate degli abiti 
migliori^in mezzo alle ricchezze de’loro 
monti; le giovani, snelle,' fresche, parate 
a festa, in sonno si veggono felici che sia 
venuta l’occasione disfarsi vedere vicine 
ai giovani loro diletti, ^che vestiti de’ loro 
abiti pittoreschi ed in mèzzo a’ioro mon-i 
ti son più belli, robusti,, vivaci che alla 
pianura. 11 veggente mira, i .vecclii che 
sognan le spese della festa che essi soli 
danno, per compiacère alla giovine .fami- 
glia, le vecchie che sognano l’imbarazzo 
che l’intervento di tante persone, cagiona 
alle loro case, ed il pericolo cui corrono le 
figlie pel concorso, di- tante persone della 
pianura e degli alti monti , ardite, mezzo 
briache, senza- legge e fède: i foréslieri 
dormono profondamente, oppressi dalla 
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5Ìanchezza^ senza vedere nulla di quanto- 
avviene nel profondo delF animai il par- 
roco sogna il suo trionfo. f v 

Lo spirilo veggente accompagna col- 
rocchio scrutatore Bartolonìeo, ed il vede 
che accompagnalo dalla donna che prima 
il suo compagno di viaggio aveva seguito 
in quel modo, procede verso una grando 
capanna che era molto vicina' al monto 
ed ove era piovuta quella striscia di om- 
bre che aveva pur veduto Vigilio, 
t Chi sono gU arrivati? sono;., l’uno il co- 
noscòj quello che par sia un generale d’ar- 
inata, non troppo alto, ma con viso franco 
e serio, culinaria dell’abitudine del eo- 

7 • ^ 4 

mando, accompagnato daunuomopiùallo 
di lui; cieco di un occhio, magro, con abiti 
larghi indosso a foggia d’ordinanza, brutto 
in volto, ma allegro benché non rida, è li 
Majno della Spineta col suo segretario 
sempre giocoliere; un altro gli sta^vicinoy 
piccolo di statura, con faccia queta,. che 
guarda come i miopi , cui non si crede 
se non portano due occhialoni . larghi 


come il fonilo der cappello, che non ha 
molto spirito, accompagnato esso pure 
da^^in nomo alto, magro, livido c giallic- 
cio in volto, macilento, calvo, antipatico, 
ma avente un tutto insieme che accenna 
d’essere di buona famiglia. 

~ Costui , dice Bartolomeo ,/ accen- 
nando alla donna, è il cittadino Mùkiani^ 
niio cognato: questo è il valoroso Giu- 
seppe MajnOy il terrore del generale De- 
iSpinoix, padrone dei monti del Genove- 
sato. Ecco anche Luigi Melles, fabbro- 
ferrajo, armajuolo della compagnia.. 

. — Avete i migliori invitati, dice la 
donna , mentre il segretario del Majnò, 
visto il fabbro ferrajo, lo va’ tentando su- 
bito per farlo ridere alle spalle della per- 
sona^ antipatica che si mise tosto a cbh- 
Iraffare; . ^ . 

— Qui v’ è ancora il cittadino* Pe//a 
Torre che vien forse dalla famiglia del 
vostro paese di Primaluna, il curato di 
VerafFo , l’ erede di - ser Guglielmo di 
Chiavenna, irPèss/na di Clajno. 


— Persone tutte il ' cui nome suona* 
onoralo, risponde la medesima. 

— Sono alti i miei, ma^ i vostri toc-^ 
canò- il cielo, dice il Majno. Clic monti 
sono questi? si dorme? 

— Si mangia,' aggiunge il segretario , 
voltando il viso per non incontrare l’oc- 
chio di rimprovero di Giuseppe. ' 

- — V’è qui da nutrire un esercito in- 

4 * 

tiero. Vi annuncio un nuovo compagno^ 
per finirla tosto. ' 

— Siculo? chiede il Molciani, tenten- 
nando sulla persona: siam così — in 
molti ? 

^ — Sicurissimo, 0 viene anco di una 
sorgente da diamanti; 

— Come sono' belle queste scranne, 
dice il segretario, “ sdrajandosi sulla pa- 
glia acconciata attorno alle pareti e tra- 
endo, un mazzo di carte. — Signor Lun- 
go, venga prèsso di me, che giocheremo 
una partita a Iresette, intanto che que’ 
signori chiacchierano. ' ^ . 

— Che licenza è questa, mascalzone? 
dice.il Bolla. 
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, — Uh! soggiunge ih segretario , come 
stupefatto cd alzando la punta del naso 
col pollice e F indice della mano destra 
per guardarlo meglio, in atto di scherzo, 
onde far pèrdere allo scappellato la sua 
dignità c farlo ridere; venga queiraltro 
dalle mani geritili è da fanciullino, gli 
insegnerò a preparare una pistola da sei 
colpi almeno. 

— E il cittadino Vigilio che vuol a 
tutti i conti èsser de’ nostri. ' 

I _ 

^ Stento a credere, soggiùnge Barto- 
lomeo Passerini , ser Giacomo non vuoi 
che si spari un fucile: anche volendolo 
noi potrà . . : . ma nessuno^ può opporsi 
alle parole di quel vecchio sapiente. : 

’ — Pazzo, pazzo y dice Giuseppe Maj- 
no : anche, io conosco un vecchio che 
non vuole che io adoperi le armi, pazzi! 
senza forza non c’è ragione! fosse molta, 
e poi la causa nostra è vinta. " 

* — Abbandonò casa sua per venire a 
vedere i.miei amici; venne in mia stan- 
za ad esibirmi il suo braccio senza che 
• 

io Io invitassi. 
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' — Non credo che pos^ resistere con- 
irò i regoiamenli di serGiacomo, il quale 
ora è. così festeggialò dal potere , . che 
un legato è venuto a bella posta da .Mi- 
lano a fargli omaggio come se fosse uno 
de’ .primi dello stato, ed è decrepito. 

— iMa prometto che. è però uomo che 
non fora cosa che sia contro ib suo giu- 
dizio: è uomo influente benché sia cieco. 

— Come me, dice, il segretario po- 
nendosi due pezzi di carta bagnata su 
ambedue gli occhi e sfogliando le cat te 
a^.uso .ventaglio nelle mani, e invitando 
il compagno a giuocare. , • . . . 

— È giovine di carattere, è forte-, .è 
ricco, indipendente, di prinerpj buoni 
e non temo; gli promisi d!accetlarlo,com- 
pagno. . ' . , 

— Vi ponete per sicurtà e basta. 

- . — E ricco, il segretario dice al Majno, 
molti denari! buoni per noi, 

' — Se accetta, aggiunge Giuseppe/, 
vi par che potrete aver questa valle? 

. . — In quanto a ciò non sarà possibile, 


/ 
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perchè non vuol porsi contro il còman- 
do del suo padre putativo. ^ - 

— Almeno qualcheduno da qui potrete 
pescar fuori. . , . . 

— Qualche sardellla da porre alla grar 
ticola, aggiunge sotto voce J1 segretario. 

Tutti lo ^vogliono; il mio parere 
non conta , più nulla. Si presentì, si am- 
metta e sia uno di coloro che avranno 
a romper le catene colle-quali, dopa tante 
promesse di libertà , ^strinse il tiranno 
questi nostri paesi. 

— Tiranno j, tiranno. 

“ Uh! un pigmeo tiranno, dice il se- 
gretario. * 

> — A domani dunque. Intanto riposate, 
Sia domani un giorno felice pej tutti , 
dice la donna congedandosi.- , 
Bartolomeo partiva dalla capanna o 
tornava a giacere nel. luogo di prima^, 
accompagnato da Erminia, la quaje Tin- 
terrogò .minutamente sul carattere di 
Vigilio, benché il conoscesse forse più di 
lui essendo - ella d’ un paese vicinissimo 
al suo. 


V 
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ultima a cliiiider gli occhi nella 
notte fu Erminia, la quale piena Tanima 
di sentiménti contrari,^ or odiando a mor- 
ie gli uomini, smaniosa di sopravanzarli 
in ardire, in coraggio, in prudenza ,' in 
fortezza d’animo, in vigoria di mente, ora^ 
amando un nomò idealmente, desiderosa 
di get tersegli ai.piedi, rinegando la prò-» 
pria forza, il proprio coraggio per* lina* 
parola d’ amorCy per uno sguardo di te- 
nerezza. Non avea fissata finora alcuna 
persona qual oggetto su cui fermare le 
sue fantasie, ma. era. qualche tempo ohe 
inclinava a dirigere l’anima sua più a 
Primaluna che a Pasturo. Quindi ella 
messa a capo all’ ambasciata che annun-. 
zio a sei* Giacomo la sua nomina , era 
venuta frettolosa a Biandino quasi sicurja 
che ci sarebbe stato taluno che non odia- 

é 

va; ma la condotta illibata, ma i suoi, 
principj, il suo voto di mantenersi ver- 
gine per tutta la vita , ripetuto a’ suoi 
parenti, propagato in tutta la valle, la. fa- 
cevano spaventare all’ accorgersi che iP 
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SUO cuore talvolta non rimaneva cosi fie- 
ramente chiuso come desiderava. Ma dor- 

. > f 

miva. ; : 

Appena appena un poco di bagliore 
spunta sul. ciclo, dalla banda di Bergamo 
xhe tutta, la valle .rintrona di una salva 
di mortaletlie archibugi*, ogi\i persona si 
desta ed è in piedi. La campana della 
chiesa suonala prima, e centinaja di cam- 
panelle di diversa grossezza e metallo ri- 
spondono*, 'rispondono un gridio di be- 
stiame, r abbajare de^ cani . e il raglio 
degli animali proletarj: è un susurro che 
indica che la natura .deve Ucere, e la- 
. sciare; che operi* e favelli l’uinanà. com- 
pagnia. 

Le tende sono rassettate, le porte trion- 
fali' rabbellite di. altri ornamenti, i ban- 
chi. tutti de^ merctaiuoli ordinati sì che 
si vede , la merce, in bellissimo. sfoggio 
accumulata, ed il venditore allegro, dier 
tro, il banco invitante il passeggero alla 
compera. , , . * ' . 

- Si pulisce la. strada , per ‘ dove dee 
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passare la proccssiorte. La chiesa è aperta 
e un po’d’ordine ad essa si fa, e si guar- 
> dano le candele , e T altare è ornato di 
fiori freschi. 

Primo a comparire per la strada, alle- 
gro , senza ridere, è il segretario di Giu- 
seppe Majno, vestito in modo burlesco 
assai , il quale compera degli zulTolini 
e delle trombette che ei suona insieme 
contemporaneamente come se fanciullo, 
fosse , andando su è giù per la via co- 
perta e festosa, e facendo molti scherzi 
con tutti, si che in un’ora era amico di 
lutti e padrone della festa. 

Una Messa si celebra a buon’ora, dopo la • 
quale arriva un’ altra processione d’Jn^ 
trebbio, e si veggono altre piccole proces- 
sioni discendere dai monti che è una deli- 
. zia a vedere provenienti da altre parecchie 
di Valsassina.^Qui si cantano delle lita» 
nie: là delle canzoni volgari, sacre; più 
in alto si veggono cacciatori appsirire 
come se venissero dal cielo, sparare i loro 
schioppi e lutti discendere ed avvicinarsi 
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alla chiesa y vicino alla quale , era piare 
attendato l’oste d’Introbbio pronto a ser- 

, JL « ^ 

viré coloro che non. avevano . cóiiòscefize 
o non volevano accettare .l’ ospitalità dai . 
mandriani. L’arciprete d’. In trebbio verso 
le’ sette ore benedice il vino che si di- 
stribuisce ai mandriani per gli ospiti del 
giorno. ' ■ : . V * 

Erminia si vedé passeggiare es^ pure 
insiemè.ora a Giuseppe Majno , ora . a, 
Bartoloméó , ora ad altri preti ^ ora sola 
cammina guardando qua e là in cerca 
di taluno, e quando vede Vigilio smorta 
diviene, gli si accosta^ gli dà il buon 
giorno , gli chiede della salute di; ser 
Giacomó. :Ei risponde con qualche con- 
fusione; la voce; della giovane gli par 
sia quella della donna della notte. Ma 
si. mostra esso pure cortese e le si of- 
fre per accompagnarla 5 ed Erminia quasi 
indifTerentemente l’ invito accetta. Sono 
l’ uno al braccio^ dell’ altra ; ma appena' 
appéna le lòr bràccia si toccano, benché 
libro istinto recìproco li portasse a strin-v 
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gersi a vicenda, la loro mente, la loro 

volontà li forzano ad usare invece tutti i 

• ( 

riguardi/ Cominciano ambedue qualclie 
discorso^ ma non possono continuarlo; 
ambedue il cominciano indipendenti, fìe* 
ri, ma a poco a poco ammolliscono, 

divéngon compiacedtì, interrompono, 

‘richiamano alia mente il loro proposito, 
lo amo i monti, si respira su di essi 
Taria libera; si' èq)adroni di sè, si è fuo- 
ri di tutte le convenienze inutili^ ràntma 
SI sento: energica, l’ uòmo* può vivere sul 
monte, solo e felice. • ^ 

' — Si certo, risponde Enninia. Perciò 
vi vengo/e sola talvolta ,* nò ho dubbio 
di Irovàrè offesa, nè offensore, .die l’a- 
nima mia' cd il. cuore, mi. turbino^ 

* > 

— Qufólo* conve^o festivo, falsa il ca- 
rattere semplice della vita montana; i: 
costumi del piano sono, la morte della 
libertà delle Alpi. Qua son vertuto per 
la prima volta perchè} condotto ; da un 
amico per.ben altra ragione che quella di. 
^vedere, una festa pazza, uno sciupò inu-. 
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tilc, infruttuoso, delle, ricchezze ■ dei po- 
veri mandriani, .uno .spiettacolo lurido di 
vita scandalosa licenziosa. . ■ : r .. 

• t ' / ' 

i-rr Siete austero, .3!gnQre, oltre; quanto 
lo YUóle ila, vostra età. . ' ... 

— T Bqt dovuto conviocermi.iche da 
bontà 9 dieflà rtoUeranzà , che \] amicizia 
non^ conducono a nulla di buono:. . 


; — Avete! ragione, dice Ernunia, scio- 
gliendosi dal braccio di Vigilio j avote;ra- 
gione> -r. —f - -d 

T-T Signora, nonJntejodo di offendere 
minimaroehteiiJ.,^ •ì-if 
— Offendere.... Y^ingannatei^non sono 
una donna come: le» altre io ^aiiza* sono 
usa alla ..vita' della* fmncbezza>i piùi:^ 
vita delPuomo coraggioso, :fotte,{»che .a 
quella della donna umile^i schiava, rasse- 
gnata, vittima del capriccio, dell’ uomo. 

A voi dell’ uomo. non . cale , dunque 

niente affatto? . . • * / - iì : ì: . 

, Nulla. . t ' ■ 

•> \ 

' — -Io pur sono superiore alla passione 
che l’uomb accieca , die 1! avvilisce, che 
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gli toglie la divinazione del suo destino, 
ed il rende simile. agli esseri ehe non 
hanno ragione coscienza. , < 

< — Voi sprezza.te la donna, ed io odio 
T uomo: siamo pari ne^ nostri odj, ag- 
giunge Erminia livida involto di rabbia. 
— Se tutte le donne àssòmigliassero.... 

Chi mai? ' 

— Colei che io accompagno e stammi 
vicina. , ^ ^ 

— Voi mi tentate per prendere uiia 
qualche vendetta. Bravo, signore!... ve- 
diamo che hanno di bello da vendere 
questi mercanti. 

— Chi è quell’ originale che ha , un 
vecchio cieco al braccio o se la gode co« 
me padrone? . ; . 

-r- E di Piemonte y venuto stanotte.. . 

^ — Che còsa ha in niaho? . 

— Una zampogna. 

Infatti il segretario, chi sa se F avesse 
comperata o rubata , camminava attorno 
coll’ istrumento" del menestrello a dare 
la buona ventura alle dorine che più gli 
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piacevano; vista che egli ebbe-Erniiniaa 
lei ' s’accosta strimpèllando il suo stru- 
menio e cominciando il suo improvviso, 
ajutato da'un suggeritore che era forse 
il venditore di esso, cantando le sue bel- 
lezze, ed era pur una vaghissima donna, 
proprio la "più bella della valici Ella ten- 
tava fuggire^ ma il Segretario la seguiva. 
Vollosi anco a ’ Vigilio il loda per. le qua- 
lità fìsiche, ma lo biasima per la [compo- 
stezza seria troppo, per là malinconia, per 
vincere la quale lo invita ad amare ed a 
sposare, la bella Eritiinia che appunto as- 
‘ somigliava quella deirAriòsto; 

Si sente un gràn;mugghio, si guarda e si 

vede un circolo di animali che si accosta 

► 

alla chiesa sul ctii sagrato sta l’arciprete 
d’Iritrobbio coll’aspersorio in màno, as-r 
sistito da altri preti, dai’ dué. anziani. e 
dal parroco di Biandino. Vigilio, ed’ Er- 
minia sono forzati ad avvicinarsi per la so- 
vrastante onda bovina, cavallina ed asi- 
nina. Erminia chiede ajuto , ‘ e accorre 
Vigilio per gentilezza, per dovere. Gli. 


-. 90—1 

animali circondano la chiesa, F arcipre- 
te recita una preghiera, od uii canto s^ìn- 
tuona, poi s1 fa passare avanti a lui bran- 
co per branco gli animali a rièeverc la 
benedizione. 

* * i 

Bello spettacolo a veder quelle bestie 
<!lìé' quasi conscie di quanto fanno, cam- 
minano a passo regolare avanti al prelato, 
tutte allegre, cogli occhi. contenti, colle 
orecchie ritte sulla, fronte, colle code sò- 
iennemente distese. Siate benedette an- 
che voi che l^uomo tanto ajutate colle 
forze vostre, col latte delle vostre viscere, 
colle pelli del vostro corpo, colle carni 
vostre, fin colle ossa,. e tutto alFuomo de- 
dicate. Provate dolore a morire; ovvero 
godete, ovvero desiderate confondervi col- 
rnmanitk come per giungerà vita miglio- 
re ? Poveri animali! L’ uomo è pur egoi- 
sta! tutto- a lui corre 'per essere da lui 
distrutto' assimilato, ed in lui respirano 
■i tre regni della natura, e Dio lo fece so- 
vrano della terra. 

— Questa è la mia armata, dice il se- 
gretario. 


dati ? 
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Comballereste .voi con questi sòl* 


► — Avret guadagnato Genova con mille 
di questi soldati. , Massena e' i Genovesi 
alla vista di un ài buon larrosto avrebbe- 
ro aperto le port^ 

— :Glie ricchezza! dice Vigilio, saranno 
•bene un migliajo? 

: — Sono 1255 tra vacche e bovi, 28Ò 
vitelli e 40 asini,. miei fratelli di ventura. 
Ma spero che il destino abbia prèsto à 
mutare anche per essi, l’asino ha da sa- 
lire ed il leone :ha da discendere. ; Cosa 
fa il leone, buono soltanto a guardarsi 
e far vedere la sua coda ,:la. maestà della 
sua chioma? : 

— Almeno r elefante in Asia trascina 
tre o quattro aratri. ‘ 

— Che chiacchierone è costui!, dice 


Vigilio. 


— E il segretario di un capo di par- 
tigiani del Piemonte. 

Finalmente la funzione finisce, eie man- 
dre -si spandono per la pianura e salgono 
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i ilìonli feslosc col loro tintinnio. Erminia 
e Vigilio avevano, come dissi, dovuto av- 
vicinarsi, accostarsi l’un l’altro; furono 
anco stretti dalla folla, ajutati dal segre- 
tario che s’era messo in mente di per- 
seguitare un poco costoro*, si difende** 
vano a vicenda dalla' calca. Ora era un 
bue, ora era un gruppo dì gente che ve- 
tiivai ad urtarli. Ma Vigilio fu cortese c 
nello stesso tempo eroico/ nè mai' volse' 
il viso ad Erminia, in cerca ti’un’occhia- 
ta gentile , nè mai le strinse un braccio 
con compiacenza, nè mai la toccò nelFa- 
bilo come persona che avesse cara, col 
desiderio affettuòso di respirare un’ at- 
mosfera inebbriante, dì sentire ir rifles- 
so dell’ amore che in essa splende per- 
petuamente. Erminia sì mostrava corag- 
giosa e pagava tosto il servigio ricevuto. 
Ma era mal suo grado guardinga. 

Alle nove si sente una-òanda musicalo 

( • 

che sale alla chiesa , accompagnata dai 
preti, dalla confraternita d’ In trebbio che 
si reca a celebrare la santa méssa. I 
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mortaléUi continuano rumorosi, ed uria 

» «L • » 

vita ferve nella valle da non potersi 
descrivere. Bartolomeo ed altri che si 
sono già veduti là notte sono nel nu- 
mero de’ sacerdoti. Là cerimonia procede 
solenne; v’c un sermone pronunciato da 
un prete sopra un pulpito .posto fuor 
della chiesa, sulla Madonna .della neve, 
sull’origine della festa, che fu per mira- 
colo che i conjugi Patrizj di Ronia sotto 
il Papa’ Liberio ' desiderosi di ' lasciar ia 
ricca loro sostanza alla Chiesa, ebbero di^ 


nòtte un sogno che lor disse di recarsi 
là dimane sui monti di Roma ed óve 
avessero trovato la neve, là edificassero, 
una chiesa, ciò cHc era venuto in mente 
anche, al Papa sognando. 11 che fece che 
all’indomani col popolo e i sacerdoti si 
procedesse all’ Esquilino si trovasse la 
neve, si erigesse la chiesa dedicata alla 
Madonna della neve: Si parlò de’benefizi 
delle lievi e dei mentii ove si * alleva il 
bestiame, ricchezza della'' gente die 
sì bene festeggia quella bella giornata 
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' fìlli coll' eccilare ftlla. divozionC di Colei 
che diede vita all’ Uonio-Oio, die. ricom- 
pose la cat(ma deir umanità infranto dal 
primo' errore, riunendola a Dio col sa- 
crifìcio delsuòsangue, della sua vita^col- 
r imitarla nelle virtù di madre, di sposa, 
di vergine, di santa. ». 

Era, un silenzio universale per il piano, 
fìno. .gli animali stavano quieti sicché non. 
si sentiva che la voce, chiara, ispirato, 
benevola del sacerdote venerando, che 
era appunto, Unp di quelli che si .erano 
mostrati ipiù^eoraggiosi, più costanti nel 
sostenere Je.ptitiecu^ioni del triennio^cl* 
salpino*, t.-^ì 

1 Si finisce là:«iessa .solennét versò le un- . 
dici.e me;$to * 0 .iulta la gente si ritrae, 
chi nelle capanne, chi airombra di . un atr* 
tendamento,:chi nella sala del parroco .; 
un ducen io. deschi, airaria aperta quasi 
lutti, y allegria del convito è generale; 
ì mortaletti, continuano, é ta banda mu- 
sicale gira, intorno .rallegrando vieppiù 
ed eccitando alla. danza i giovani. 
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. Àiic due pomeridjane si fa ancor più 
rumorosa la festa; la gente s’ affolla ac- 
cresciuta di minuto in minutò da quella 
che piove dalle montagne e sale conti- 
nuamente dalla strada d^ liitrobbio. VVè 
allm cerimonia solenne dòpo la quale 
avvienè la benedizione, col siàiulacro delia 
Beala Vergine al rimbombo dei morta- 
retti ed al suòno della banda musicale. 

Alle quattro si corre versò il fondò del 
piano, là dove cssò- si rialza alquanto; 
che si vede appena giunti: al rialzo? Un bèl 
lago che è quello che si chiainadel Sasso^ 


in cui scherzano de^ battelietti sottiiissi- 

^ i * 

mi .montati dà^giovani mandriani; vestili 
in modo vaghissimo' e pittorésco; le 
sponde sono attorniate da/gcnte affolla- 
ta. Iti mezzo alia sponda che guarda .il 
piano si vedono i vècchi-; la signora -Er- 
minia, le persone più Mistinte d’Introb-. 
bio, In una capanna, bellamente àddòb-> 
baia, si dà il segno della* ^partenza; ed i> 
gióvani mandriani in sèi dancie volano^ 
come saette àttorno ab lago ed - è còsa 


06 ^ 


meravigliósa aVedcrsi : volan tutti sei alla 
mela, nello stesso tempo vi arrivano fra 
ùn tuono d’applausi. 

Altro segno si dà, e* un altro volo; ed 
è bellissimo il Vederli tagliar l’acqua con 
unbarchèttinocheparàbbia.a sparire sot- 
to l’acqua ad ogni spinta di remi, tanto è 
leggiero -e' sottile. Arrivano alla mela, 
1.® un giovine di 16 anni figlio del più 
anziano dé’giudici ; ,2.^ ùn mandriano di 
vent’aniii, robùsló; 3.® chi mài? il sordo 
muto. Ma/chi si vede vicino alla barca 
del sordo mutò? Il segretàrio del Majnq 
guizza 'nell’acqua come pesce e la barca 
trascina' e ;fà muòvere innanzi più che 
noi faccia lo. spinger de’ remi del sordo 
muto, a fu grande applauso. ;Vigilio ed 
Erminia si guàrdàròn la prima volta in 
faccia , e senza saperlo si risero in volto 
sbàvemente quali amici, come dicendo: 
costui è un pazzo. Or fa il pesce ed aiuta 
i7 sordomuto j dopò, di aver noi in modo 
disgustoso aizzati a portarci a vicenda. 

Ci fu altra partita di divertimento ben- 


I 
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che si -proibisse al segretario di. rischiar 
la vita, il quale assicurata rassemblea.di 
sua perizia vuole correr settimo. Dato il 
segno ei vola sull? acqua* veloce veloce., 
il quale fa mille scherzi colle mani, colle 
gambe, e gira anco attorno. alla barca del 
sordo-muto per eccitare ih riso generale,. 
Chi guadagna è il primo dei 16, .il sordoT 
muto giunge il 2.°, è. 5.®, il giovane di 
20 anni, e a tutti trcj’ secondo l’ordine, si 
dà il premio presentato dalla!* bella Er- 
minia che fa divenir bianco come panna 
• • 

lavato il giovinetto,, bello pure,., di 16; 
anni «e bianco anco Vigilio,, non si sa per 
quale motivo— Ma' dov’ è;il sordo-muto, ^ 
si grida* da lutti? j f ^ 

• — Eccolo, rispondono alcuni; gira an- 
cora pel lago trascinato -da. quello stra- 
niero, allegro che non* ha paura nè del-, 
Tacqua, nè de’ pesci .1 ? ’ ^ 

Il sordo-mùto sulle prime ride , ; poi, 
desideroso di « prendere il prenaio; co- 
mincia ad inquietarsi,, perde. la pazienza 
edà del reino al segretario il quale' scansa 

' 9 
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i colpi cosi bene, clic il sOrdo-muto perde 
, requilibrio, e fa declinar la barca che io 
versa nell’acqua. Allora il segretario lo 
raccoglie sul suo dorso, e veloce cnme il 
vento corredila riva, saie alla capanna, 
presentando il sordo-muto, che quasi hou 
si era pur bagnato, per ricevere il gui- 
derdone. . ' 

• ' * , 

A quest’ atto di generoso penliineUto , 
la folla che cominciava à irk*itarsi contro 
lo strano nuotatore che aveva postò , ih 
peiucolo ia vita dèi siiq amato sordo*^niu-. 
io, una -specie di Quasimodo dei! monti 
di Valsassina, s' accheta e si pohè anche 
a batter le mani. Erminia presenia cor- 
tesemente la seconda baìhdierà ed.il bor-. 
sello di denaro al 2.^ nuotato^, il'quale 
è tutto 'tremante aùlle prime, ma vistosi 
quasi ncmmanco' bagnato e riuscito tra 
i vincitori, trovatosi'alla; presenza della 
più bella signora d’introbbio che gli ride ■ 
in volto, si rallegra c si pone a parlare 
al suo modo, con voce ancor più ìharti- 
colàta del solito. Ibfiuo accento ha il caral- 
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lere dei mónti, ispido, sdrucciolò, tàlvol-, 
la duro, metallico, con poclie articolazio- 
ni. Fa un inchino e, salutatigli aftanti,cqn 
in mano la bandiera, se. nc parte; ma ò 
raggiimló dal segretario, il quale lo pi- 
glia di forza al braccio, e Fobbliga a rir 
cevcrc nella mano che ha libera una 
doppia di Genova. La fu questa il colpo, 
di grazia pel segretario , che divenne il 
primo amico del sordorrnuto, il quale vol- 
le giuncare con lui tutto il resto della 
giornata. Il segretario dovette accompa- 
gnarlo prima di sera al monte Varrone...’ 

Erminia c Vigilio insieme .uniti, in 
compagnia degli anziani, abbandonano il 
lago e, piegando a sinistra a poco a poco 
salgono il monto Varrone, aneli' essi 
guidati da Bartolomeo e da. altre per- 
sóne. . ... 

Colà giunti a mezz'ora di sera^ innanzi 
che cominciasse d’ illuminazione generale 
della Valle, si trovano i minatori forniti 
qual d'una torcia a vento, qual di una 
lucerna egizia, pronti ad accompagnare i 
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capi della festa per le caverne del monte. 
Colui che tutti precede è il sordo-muto’ 
che con lui trascina il segretario; gli ten- 
gono dietro Erminia e Vigilio che a fu- 
ria di stare insieme, schivandosi co’pen- 
sieri, co’desiderj, colle persone avevano 
finito a fraternizzare ed ^ stare l’un ali-al- 
tro vicino come fossero amici i più in- 
timi. Poscia vien tutta la caterva de’ con- 


giurati, Màjno, Bartolomeo, il suo segre-^ 
tario ed il suo ministro della guerra ed 
armajuoloMeles^il cognato Molcianij tutte 
le pCTSone ch’ éraU0:cdella\(Val dMn- 
tel vi Vòndut venuti, iu 1 brainmez 25 iiFÌi fdai m i- 
hàtori'veslUrde’lopò abiti di professione, 
colle loro lanterne e fiaccole accese. Que- 
sta gente c sempre sicura ed ha mano ixi 
quasi tutte le paste polìtiche. La schiera 
è chiusa dal più anziano degli opera] mi- 
natori, il quale serra a chiaverà gròssa 
porta della galleria, per cui erano entrati. 

’ H sordo muto ed i minalori. sono tutti 
intenti ad indicare lai via ed a* far. ve- 
dere ove si cava il ferro. Ora si cammina 
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per vie tutte piene di acqua ed a s^nto 
non si bagnaho; ora si discende per strar 
de precipitose coperte di sassi taglienti 
per cui*, bisogna saltare da una punta 
alH altra, or bisogna abbassare la schiena 
e camminar carpone, ora Ja galleria è 
alta e si cammina come sotto portici Ro- 
mani. Strano è ló spèttacolo che si gode. 

. Per la vista, è bello lo spettacolo delle 
ombre della gente che ^cammina, , che si 
progettano sulle pareli lacerate, qui dallo 
scalpello, là dalla polvere, die presentano 
ora un ammasso, di strati terrosi, or una 
roccia verticale! piena, di .vene e strisce, 
or verdognole, or rosse, or gialliceie, or 
luccicanti, ora oscurey secondo la qualità 
de’ componenti, di .quel monte, tutto pie- 
no di métallo. , . 

.. Per r udito è nuovo 4o spettacolo; si 
sente. un cader dall’alto come dell’acqua, 
come de’ciottoli, un suono come di camr 
panello, un crepitare, un rpmorio. di ac- 
qua scorrente, di vento, un rotolare, uno 
scoscéndere; un parlar nell’ interno del 


/ 
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^ irionlc come se ogni sasso avesse nelle 
sue viscere un genio, che ha voce. 

. L’olfolo ha pure il suo sollazzo^ IVdo- 
re di polvere abbruciata nella nuova gal- 
leria è dr carbonio, in un'altra è di ferro, 
in un'altra misto ad olio, a sego ed a 
zolfo. 

Il tatto è quello che più soffre de'sensi: 
i piedi e le mani perchè devono essere 
a neh' esse adoperate, per camminare si- 
curi, per puntellarsi, e per equilibrarsi. 

Pure la> gente che visita le viscere del 
monte è forte. Non y' ha che l' Erminia 
che sia delicata, ma il suo temperamento 
eroico la rènde èguale agli altri. 

Qui il sordo-muto fa una gherminella 
al segretàrio: vi sono molte pozzanghere, 
molti pozzi nelle miniere, alcuni anco 
profondi, in che .si perderebbe chiun- 
que camminasse senza, guida. Ebbene, 
il segretario non badava al bagnarsi, non 
camminava sui sassi, sulle guide, or di 
legno, or di ferro, per cui ora entrava nel- 
r acqua sino al ginocchio e talvolta sino 
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al veatre, eccitando cosìvil riso dlErmi- 
' niae Vigilio, i quali volevano cheanch’esso 
avesse la ciira comune. Ebbene, quando 
si arrivò, proprio ad un pozzo profondo^ 
il sordo guidò con tulio il riguardo i due. 
. giovani signori, lasciando, al segretariò la 
sua pazzia di camminai^e per T acqua^ il 
quale segretario, trovatosi mancar Ja terra 
sotto i piedi, piombò fin sul fondo del poz« 
zo come fosse di ferro, ed egli che sapeva 
nuotare e orrizzohtalmenle e verticalmen- 
te lasciò fare alla ' forza di gravita per 
giuocare. Si sbigottirono Erminia e Vi- 
gilio allo sparir del segretario del Majno, 
editsòrdo-mutò rideva smascellatamentè. 
Quando ebbe tosto a camminare avanti 
e vide a comparire il suo amico co’ ca- 
peglUutti pregni d’acqua, piovènti, attac- 
cati al viso, impeciati di fango^ si rallegrò. 
Costui, uscendo dalla pozzanghera, fece 
per correre, dietro al sordo, ma ristette 
alla sola considerazione ehe questi avrebbe 
rischiato di spegnere il lume e cosi por- 
re in imbarazzo Erminia e Vigilio. 
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Si arriva filialmente ad uri corridojo 
largo con de’ banchi di macigno lon-» 
gitudinalmerite situati, illuminato da una 
gran jampada in alto sospésa. Questo cor-, 
ridojo* è chiuso da uria porta. Si fa fer- 
mata, intanto che tutto il resto della coni- 
pagriia arrivi. , ^ 

Erminia e Vigilio, sia per le tenebre 
malamente rotte dalle lacerne e dalle lam-» 
pade, sia pel camminare in luoghi pe- 
ricolosi, s’ajutavano à vicenda, ora a pas- 
sar un laghetto, or a discendere per un 
dirupo, dandosi, la mano l’un l’altro, 
per cui avvenne che più- volte Vigilio, 
ebbe^a sostenere quasi nelle, sue braccia 
Erminia palpitante di fatica, di ansietà c 
chi sa di die sentimento, ò di che agi-? 
tazione, ed eblie pur egli stesso a, piegar 
or sul seno di leih or sul 'suo dorso, or 
il di lei vólto ebbe presso alla bocca da. 
cui un’aria” freschissima ed un alito pu- 
rissimo spirava. Sedettero vicini per ri- 
farsi dalla fatica, còme abbandonati, come 
inscienti della" fortezza che attorno al lór 


— 






_ 105 — 

cuore Tun l’altro avevano posto e die 
con tanta cura sorvegliavano e difeadc- 
vano;>bisogriava pure , che dopo avere 
dato, tregua al faticoso e, frequente respi- 
rare, attaccassero ^qualche discorso, e la- 
sciassero andare, il lorofavellare, secondo 
lo stalo deiranima loro, a’ parole d’ab-- 
bandouQ. 

. — Che bella giornata , ho passalo r io 
mai! dice Erminia*, è il rnio genio che 
mi. conduce? ' . 

* — lo .soffro continuamente^- eppure 
’ ora mi sento F anima sollevala, benché 

forse per questo camminare^ irregolatò 
-mì s.enta;Un pb’stanco. Si, bella davyero; 

. giornata .proprio fantastica, dolcissima; é 
mi piace oggi d’aver , perduto il domìnio 
di me. stesiso. , - " 

, , — V’è taluno che ha il vanto d’ avervi 
guadagnato? t. ^ > 

• — Quanto felice dey’ essere que] bel 
' “ giovine che ha guadagnato da voi la pri- 

. Aia bandiera.- . 

— Foste anco sostegno ad nna debole 
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donna oggi, e vo ne ringrazio , Erminia 
risponde fuggendo |l discorso. 

— Quel giocane vi turba ? dunq^ue 
sui monti v’è pur la bellézza. Oh perchè 
mi fate tremare? 

— Avete paura di me? Temete^ Sa- 
pete per qiial motivo qua siete venuto, 
voi? Se tremale allora ho avuto torto 
stanotte di trattarvi si generosamente. 
Ma un nipote di.ser Giacomo.... 

— V’è a combattere qui? Vi ringrazio 
allora d’ avermi qui condotto : 'eppure 
una donna cosi forte, cosi ' coraggiosa , 
cosi eroica....- — ^ - 

— E* pure infelice; v’accerto io. La 

• rf « 1 

donna non è felice che ‘ nella .dolcezza; 

* 

che vivendo nelTanima di uri’^altra per- 
sona, che esalando continuamente 1’ cs- 
sere suo .... Ma l’uomo tutta assorbe la 
donna’, ò l’uccide. Povera donna! dice 
Erminia con un tuono intenerito e gra- 
zioso. 

•; — Dunque noi siamo due infelici; e se 
non con altro sentimento, siamo cohgiun- 





li col .lègauie del dolore ? risponde esso 
puro intenerito*. Che è inai la vita senza 
unVnima che risponda al nostro doloro, 
senza un essere* che isia-f eoo del nostro 
pensiero, ^él nòstro vivere, dèi nostro...? 

— ► Dito pure amore. 

— ‘ Non. parlo più' d’ amore, ma una 
calda amicizia, tua una fratellanza asso- 
luta.... ; . . 


~ U uooio. tutto guasta che vi è di 
più soave sulla terra. Oli la povera mia 
madre generosa! Madre mia, fa di ferro 
il cuor mio, di sasso i mici occhi. Gonio 
di questo monte di fèrro, tempera Tani- 
ma mia ; nhc non àbbià più a credere^ 
alla lusinghiera parola delf* uonio^ per 
vendicarti, o madre, carissima I 




^ Conoscesti tua madre? 

- Felicè, tu, se non hai visto mai 
piangerò la, tua* . . « 

“ Mutiamo discorso Erminia, il so die 
il tuo nome è Erminia. Mi hanno detto 
die anco lacinia ha pianto 'sempre ed 
aveva un nome che il tuo somiglia. 


Se ambedue abbiamo promesso d’es- 
sere forti non ci indeboliamo a vicenda. 
.Woi abbiamo altri destini da correre. 
Promettiamo d’essere della causa stessa. 
Avrò un uomo che camminerà al fianco 
niio;, il mio amico sarà'il mio primo ne- 
mico^ e questa sarà la sola' concessióne, 
la sola grazia che accordo al mio cuòre, 
di che chieggo perdono alla naemona 
della madre mia. Cosi dicendo Erminia 
abbandonasi al più dirotto / pianto corno 
fosse r interna sua fortézza vinta da un 
contrario affetto, lasciando una mano ca- 
dere su quella di Vigilio,* che la prende 
con' molto rispettò^ e la stringe per farle - 
coraggio, quasi non accorgendosi che 
quanto più stringe, egli, si sente correre 
neir anima un’intima e' soave melanco- 
nia, un dolore diverso dal dolore solitario 
che prima aveva sofferto, che gli fa venire 
le lagrime agli occhi, che ei frena con 
somma faticai > ,,, * . • . 

— Vigilio, è ben molto! tempo che vi 
conosco^ e jeri l’altro iò stessa mi esibii 
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per recare la. novella a ser Giacomo , o 
ini feci. conduttrice .della, divota proces- 
sióne, essendo sempre una fanciulla che 
presiede a ^ quella Cerimonia, e questa 
notte vi ebbi iri mie mani prigioniero.... 
oggi, mi lasciai ingannare dal mio cuore 
elle mi trasse, sempre a voi viciUa, ed 
. ora.... Oh povera me, die ho mai fatto? 

— Pentita voi ? io pure Io sono. Non 
siamo fanciulli: vogliamo dunque ciò chc^ 
non' vogliono gli affetti nostri. 

Intanto s’ era affollato il corridojo ; 
il sordó-miiio ed il segretario non la fini^ 
vano piti da giuocherèllare. Quandó tutti 

furono arrivati, Bartolomeo fa cerino che , 

« 

si apra la porta, che. mette ad un grande 
salone, altissimo esso pure illuminato 
dà tre grandi lustri , alla volta sospesi. 

. Nel corridojo, ad un cenno del Majno, si 
fermano il suo segretario, gli altri segre- 
tarj , il fabbro-ferrajo éd i minatoti, dei 
quali il capo soltanto è ammesso nelPin- 
terno salone, che:iion è altro se non un 
museo completo di tulli i minerali che 

10 
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s’ incontrano nelle viscere del monte, si- 
Inali al priixio piano in opportune scan- 
' , sic, e dove sono ordinati' negli altri piani, 

saggi^ di tutti i minerali di Valsassinaie 
del .mónte intero in tutti gii stati delia 
loro preparazione, dallo stato di semplice 
minerale a quello di metaUo ipmiTettQ j e. 
adatto ad essere lavorato^pefib gti^l]^ tutti 
degli uomini. V’ è un tavolo in' ihè^ , 
con dei bicchieri e del vinb% od intorno 
delle seggiole di metallo: a capo siede 
Bartolomeo, avente a destra Erminia : à 
sinistra Vigilio,. e gli altrf secóndo Tordi*; 
lie della loro importanza ir:. . 

— Senz^ altro {»ffiÌha^bolo,m 
, prima di tutto il «i^otè di' sér Giacomo, 
Vigilio , novello acquisto al nostro par- 
tito che tra poco deve sorgere allà^ con- 
quista dei diritti di che fumiQO spogliati ' 
da Buonaparte, che Venne in Italia a trarci 
in inganno , a opprimerci di impóste,' a" 
rubarci i tìgli, là pace, la prosperità, ad 
ingannarci..Pochi di questa vaHc sono a 
noi collegati col F opera , benché molli 
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10 sieno eoi principjy ma abbiamo. tuUà 
la Valtellina , tutta la riviera del lago , - 
la Val di M'ehaggio,. la Val Soidà; abbiamo 
un buono ed eletto nèrbo di truppe; dopò 
di aver fatto un certo tentativo, si fìssérà 

11 giorno .in cui, come un sol braccio , 
tulli dovrebbero sorgere e rivendicarci' 
cosi parla Bartolomeo. 

— Ho poca fidanza nell’esito della no- 
stra impresa, benché sacrai Napoleone è 
uomo che alTascina, che abbaglia; la sua 
frase è, come il suo occhio, ima folgore. 
Ciò ehe.ei vuole sarà il behé per gli en- 
tusiasti e per coloro che non pensano , 
che pur sanno opmre. 41 vidi, vi dico. 
Io sono preparato co’ .miei uomini ag- 
guèrriti. Che il sappia tre. giorni primà;, 
io cammino a Milano vittorioso all’ ora 

I « ■ 

che vi giungerete trionfanti, dice Majno. 

— Tentiamo, tentiamo, aggiunge un 
altro condottiero; bergamasco.- Abbiamo' 
tutti i monti con noi. Avremo paura, di 
,un uomo? lo ho le mie armi. 

— Io ho pur le mie, dice il capo della 
' ValMenaggio. 


» ‘ 
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— Le mie son cariche , aggiunge un 
di Bongo. . . . ' ' . 

— Tutta la Valtellina vuol essere una 
volta padrona di sè stessa; son de’ secoli 
che è fatta giuoco d’intrighi, che si rinà- 
balzano Svizzeri, Spagnuoli, Cattolici c 
Protestanti* Roma e Milano. Può bastare 
a sè stessa: la Valtellina promette di vin- 
cere. 

— Questa donna , specchio di virtù c 
" di grazia, aggiunge Bartolomeo , ispira 
la causa nostra; essa ha promesso di non 
darsi sposa ad alcun uomo prima della 
vittoria nostra. . 

— Ed io morirò .senza conoscere la 
dolcezza' dell’amore, prima di aver' in- 
franti per sempre i' gallici ferri che ai 
nostri monti, luoghi di eterna libertà, 
strinse il più gran tirajino che abbia' esi- 
slito al mondo. 

Sei* Giacomo, se. fosse qui, applau- 
direbbe a tanta virtù, dice Bartolomeo. 

' t 

— Dispendio e dolori alTatto inutili , 
dice Majno. ' - ' 


/ 
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. — Vorrei' essere libero ancora, vorrei 
imitare I’ esempio d’ Erminia e Vigilio , 
. aggiunga il cognato di. Bàrtolòmeo/ 

— Ognuno di voi organizzi , quanto 


può, i mezzi di condurre a buon termine 
l’impresa, io correrò primiero all’ assalto; 
Il convegno fissata il IB di questa mese, 
a San Rocco* in Val d’ Intelvio. Potrò 

f 

darvi notizia colà di altre cose, e farvi’ 
vedere come l’ impresa generosa io con- 
duca. Corra il bicchiere della fratellanza. 

Vi e allegria ed ognuno fa passare il 
calice dell’unione mentre si era aperta a 
poco a poco la porta, ed.il Majno s’in- 
teressava di traguardare nel corridòjo ove 
SI trovavano gli operai della miniera , 
elis io appello minatori, per non , essere 
costréttò di qualificarne il nome speciale , 
secondo lo speciale uffizio j che erario 
tutti seduti colle loro lucerne è torce in 
mano, attenti a tutte le smorfie, che facea 
il segretario del Majno. . 

Il quale s’era posto in piedi in mezzo 
al corridojo sopra unagranbotte rovescia-^ 




• r 


> 
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la e rivoltando, 1/abilo. e iiiversanclo c 
schiacciando il cappello’ c rivolgendo le 
palpebre airinsù, in mòdo d’aver una fà- 
scia rossa e carnosa intorno alPocchio^ c 

-c * 7 

ponendo un fazzoletto con * due flocchi 
acuti attorno’ al capo , salienti alle orec- 
chie, e facendo alcuni segni al voltò . cbn 
dello sughero abbruciato, che ei teneva ' 
sempre con sè, c* ponendo un pezzo di 
carta rossa ai piedi, iiì forma di piede 
d’oca," c formando una coda mediante una 
pànochia di grano turco coperta di stoffa 
rossa rafferma* con cìnghia a suo luogo, si 
era acconciato, da diavolo e faceva mille 
.giuochi col sordo-muto, il qual pure era 
contraffatto ed a cui faceVa rappresentare 
la. parte del dannato che, batteva e ribatte- 
va con un tridente,facendodi tanto in lan- 


to'sparare de’razzi’ ed agitando la fiaccola 
in mano. Si metteva, dòpo'' la scena infer- 
nale, a predicare sulla storia di Guerina 
Meschino , vestito però sempre come i 
pittori ed il volgo credono vada vestito 
il demonio.- Nel più bollo del sermone . 


quàiidp tulli erano nella massima, alien- 
’zione e lo stesso capo-minalorc s’aera la- 
scialo prendere cosi dalla curiosila che , 
' lasciata aperta la' porla della sala, se ne 
slava estatico a guardare e ammirare il 
segretario; questi, saltando dal pulpito, 
lascia ruotolarc in terra il suo' ajutante , 
fugge, nascondendosi dietro ai minatori, 
i quali al vederlo acconcio in quella guisa, 
fuggente, si smascellano dalle risa. Era 
comparso il, Majno sulla porta. 

Tutti pongono. in ordine per la par- 
tenza, preceduti da Vigilio, da. Erminia ,e 
dal segretario, if quale s? era dimenticato 
di racconciarsi in tutti gli abili , si che 
era sformato tanto da. eccitare il riso di 

V 

chicchessia. ' . . , 

— Si diventa demoni in quésto luogo, 
dice Vigilio contento , sorreggendo cori 
più coraggio Erminia. = : 

— Questa è la casa proprio del mio 
amico. Gli abbiam fatta una Visita, ed in 
segno di contentezza^ mi ha »^donalo un 
poMellc sue corna , dice il segretàrio, 

« 
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— Dov!c il sordo-mulo? domanda Er- 
mia! ' 

— Eccolo, risponde, che arriva col capo" 
tutto fasciato. ^ 

— Me la pagherai, dice in luòn feroce 
il sordo. , , 

é » 

- — -Vuoi che ti paghi uria pinta di 
vino? 

— Questa ricevi, dice il sordo, facen- 
do per dare una coltellata al segretario 
che gli trattiene il colpo. . 

— Non sai che l’ inferno è immortale, 
risponde il segretario, prendendo il sordo 
per il braccio che teneva il còltello , c 
stringendoglielo in . modo che cadde il 
ferro ed egli il raccoglie, e minaccia, ri- 
dendo , di ficcarglielo nel cuore se, non 
ineUeva giudizio. 

— Ehi Ah! esclama il* sordó-niulo. 

— Lasciatelo stare, aggiungono Vigilio 
ed Erminia. „ 

— E se mi uccideva còsi pér ridere? 

. — Si può uccidere un uomo sì svelto, 
si forte, si generoso? soggiunge Erminia, 
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— Stia ■ pare .trancpiiUa bella signora , 
proprio più bella di tutte quelle che noiv 
abbiamo sul monte, che non gli torco i|ii 
pelo^ e sr che non ne ha,' còme quella te-, 
sta-pelata che e sempre vicina a quel- 
Tuomo, che non hai gli occhi in viso. . 

— Andiamo dunque; si respira un’aria 
qui malsana, soffocante. ^ ; 

— Presto, grida Vigilio dando' .una 
moneta al sordo-muto , il quale vistala 
di òro, tutto* allegro , s’ avvia guidando 
tutta, la' compagnia pel labirinto ^ dèlie 
gallerie della antica miniera. Il segreta- 
rio questa volta- per non -far isuccédere. 
imbrogli lascia passare avanti Vigilio ed 
Ermini^'e irsegue; benché dir tanto in 
tanto ci sia invitato; dal sordo-muto ad 
accompagnarlo ed. a scherzare con lui. . - 
Si esce in fine da tu tf al tra pòrta dàl- 
ia quale si era entrati. . ^ ‘ ' 

Tutti. salgono in vetta al monte ove- 
CL Sono i forni per arròStire il miheralc 
c alcune capanne destinate all’ abitazione' 
dei minatori, I qu^li nelP inverno se^ne 
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staniK) ire mesi continuamente nelle loro 
gallerie non polendo uscire, per le nevi 
altissime da cui sono circondate le mi- 
niere, durando grande fatica a tener aper- 
to un buco onde da esso poter guardare 
il cielo, una volta alméno alla settima- 
na. Colà era preparato un trattamento 
'di altri rinfreschi, intanto che tutta :la 
valle ferveva di allegria e tutta era. in 
movimento e tutta fuoco, per la generale - 
illuminazione. Qui quei - di Valtellina , 
di Dongo, di Val Menaggió, del Bergama- 
sco, di Val d^lntelvi, meno Bartolomeo, 
si danno r addio e partono, ognuno, pel 
proprio paese, essendovi strade .diverso 
clic, conducono sul Bergamasco, in Valtel-* 
lina éd.al lago. ILMajno discende col suol 
segretario, con Bartolomeo, Vigilio, Er- 
minia ed il sordo-muto alia chiesa, ove 
insieme col parroco di'Biandino passano 
uiia bella serata! . ' / . 

'La mattina di buon^ ora altra. benedi- 

» ' ■ V » 

zione della Madonna ed in processione , 
preceduta dall* arciprete^ di Introbbio, . si 


, r 

riporta il simulacro della Bèa^ta Vergine^ 
sostenuto continuàmenlè da quattro don- 
ne delle più'giovani • e * vigoróse , dirette 
da Erminia. , , 

\ 

' 11 Majno segue il convoglio con molta 
divozione , il segretario ehc era buono , 
iiia poco devoto , per distrazione stette 
indietro col sordo-muto giuocando, il 
quale gli faceva vedere i sassi più belli, 
i luoghi ove vi sono altre miniere di fer- 
rof di rame-ed anco 'di mercurio. 

Vigilio, che era* pur della religiosa fun- 
zione ,òranima* si ^ sentiva penetrata da 
un^ interna dolcezza perchè si trovava ri- 
conciliato col sesso femminile , per una . 
dónria che meritava tutta la sua stima , . 

tutta la sua devozione. 

. Si giunge ad Introbbió, si .procede alla 
chièsa, ove dopo breve cerimonia si scio- 
glie la compagnia, ed Erminia torna alla 
sua famiglia^ promettendo dì andare il di^ 

16 a S. Ròcco in Val d’ Intclvr. 

•' > 

' Bartolomeo si reca da ser Giacomo con 
'Vigilio c, prima di sera egli era à Rampo-' 
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'nio, discendendo con un. buon cavallo 
sino a Sellano, dove raltendeva una barca . 
con sei remiganti che il. trasportava a Me- 
iiaggio^ ove un legno il trascina a Por-\ 

’ lezza, che ha pure un battello pronto'che 
il reca* ad Osteno', ove si trova un buon 
cavallowché in meno di un’ora il conscr 
gna al suo popolo diletto di Ramponio. 
Partito da Primaluna alle ore 'ùndici an- 
timeridiane, era arrivato alierei e. mezzo 
del mattino in sua casa^ ove lietamente 
sedeva a mensa, col suo cognato, con ra- 
mata sua sorella , col curato Prandi di 
Lanzo, con’ amici , col segretario. Meles 
(la cui compagnia era disgustosa ,^tanto 
era brutto ed antipatico, benché di buòn 
cuore c di molta inteUigenza ), contento 
della sua spedizione^ Dopo il pranzo 
venne pure rarmajuolo. . ' ' 

. Alla domane insieme col suo cognato 
Molciani e coi due segretari si cammina 
per la valle a vedere se i militi sono in 
buon ordine.. A S. Fedele y’ c una. centu- 
ria, a Schignano ve ne sono tre, a.Ram- 
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ponlo pur Ire ; si fo la revista degli oggetti . 

armeggio , . di vestito, sotto apparèuza 
di. controllare e rivedere le. guardie na- 
zionali, di tutta la valle, si fa passare qual- 
che parola.», qualche segno arcano agli 
ufficiali indicante lo stato della ^ cosà. Si 
pranza in una casa sicara coi primi, con- ^ 
giurati c si concertano ancora meglio le 
misure da prendersi; si stabilisce il mo- 
do di far giungere delle armi a coloro 
che non fanno parte della civica guardia 
valligiana; si entusiasmano a vicenda tra . 
i> discorsi repubblicani, tra bicclìteri ed 
evviva. . , ' ; . : 

Ma il povero Molciani, benché seguisse ' 
continuamente il cognato, non. era mai 
allegro; operava solo per compiacenza*, 
fors’anco per persuasione , ma F anima 
sua era agitata da un dubbio fortissimo; 
suir esito della ordita rivolta. Era egli 
die tutto. preparava eccitato da Bartolo- 
meo entusiasta al sómmo grado , che fu; . 
de’ primi a piantar Talbcro della, libertà, 
nel triennio, ad adottare^ costumi della: 

' n 
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rivelazione, a portap T abito di giacobi- 
no, fin anco la spada, a divulgare dal pul- 
pito' le massime liberali anco stimolatò 
dai discorsi in*eqùieti della gente della 
valle che continuava ad andare e venire 
da ogni parie del mondo e di Francia, ^ 
e d’ ogni luogo. Non si sa ben dire se 
sua moglie 1’ incoraggiasse. Ma e. proba- 
bile ché essa noi ritraesse dalF azione e 
si prestava a tutte le feste, a .tutti ì con- 
vegni a cui il fratello la chiamava ed i 
suoi' due 'figli primi, che erano due fem- 
mine, erano stati battezzati in mezzo agli 
spari de’ fucili, ai brindisi, alle, acclama- . 
zioni della valle, e pareva anzi che il co- . 
gnato suo cercasse di chiamare sul <^po 
di lui ógni onore e quasi egli stesso, ben- 
ché fosse il primo agitatore j tributava., 
all’ agrimensore Molciani il primato del 
.partito, lasciando che si divulgassero "ad 
onoro del parente delle canzoni, che gli 
si facessero ì saluti dovuti al capo 
di uno Stato. 11 motivo per. cui in tal 
modo operava Barlòlomco non era già 
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per esporre. /di. più e. compromettere 
parente c salvare in .poco o in molto ,sè 
stesso / era alF incontro T effetto di una 
. affezione straordinaria che a ve va, per lui. 
Avrebbe, da ciò. che si è veduto, se fosse 
stato possibile, lascialo al Molciani il buo? 
no, c per lui soltanto iT cattivo. dell’ im- 
presa si. sarebbe serbato. Ma di. questa 
distinzione il Molciani non era sensibilis-. . 
simo j giacché oi -serviva iinà causa che 
nel fondo del suo cuore poteva deside- 
rare vittoriosa, ma non era forse convinto- 
della suà giustizia e n,on si sentiva forse 
il coràggio, .1) energia di rappresentare la 
parte che il caso e il parente gli asse? 
gnavano. . . - } , . . 

. La giornata passa vivace ed allegra per- 
chè resa tale daH’interyento di Giuseppe 
Majno e del segretario'^ i quali, ognunò 
secondo il proprio carattere e nella propria 
specialità, l’uno coll’energia, colla fierezza • .. 
de’ modi, coll’arditezza delle parole,' col 
- vigore e prestezza de* movimenti ; 1’ altro 
co’ giuochi , coll’ allegria , cogli scherzi 
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non . scompagnati da certa intelligenza e 
dal sicuro’ ‘maneggio delle armi , del ca- 
vallo, elettrizzarono tutta la valle. 11 Majnó 
vestito da colonnello assistè alla revista 
c la sera partiva per le sue spedizioni di 

Milano. 

% 

La sera, del giorno istesso il Molciani 
e sua moglie erano nella loro stanza, do- 
po di. aver posto a letto le due figliuo- 
lette; quegli si lamentava della stanchezza 
e degli incomodi che gli dava il posto 
che occupava. : 

- — Chi sa come andrà a finire poi que- 
sta storia dolorosa ? Quel tuo fratello ci 
ha imbarcati.... , 

— Mio fratello ti slima e vuole die la 
famiglia nostra abbia tutto il merito dclr^ 
l’impresa. 

— Ti dico che io preferisco la mia pa- 
ce, la mia casetta, la’ mia cara Maria, le 
figlie dilette che tu mi desti. Come-bella 
la'Teodata! la Felicita già parla. 

. — Amico mio , dunque tu disapprovi' 
la condotta di mio fratello? che tutta la 
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vita arrisdiià a tuo onore e pel bene del 
suo paese ? - 

• — Puoi dir questo, fu? vedi bene clie 
non può cadere una folgore senza coglier 
me pure. Ma cornamo ad uria perdila certa, 
corriamo ad un fìne triStissinio.< Io. te lo 
presagisco. Lo sento nelF ànima , mia. 

— E r amore che . mi porli che li fa 
immaginare sventure ove ci attendo il 
trionfo... 

— r Trionfo di che? ' ■/ . 

— Trionfo al mio diletto marito, trion- 
fo alla nostra famiglia , onore n queste 
vaUi povere, ma nè paurose, nè cieclie. 

' — Povera Maria! tu vedi'cògli occhi 
di tuo fratello , tu hai V ànima clic der 
sidera -più di quanto potremo ottenere. 
Però ti prego a non dire a tuo fratello 
i miei tristi presentimeoli ! Maria, sarem- 
mo ben più felici senza, tante brighe, 
senza tanti timori. E i nostri figli? che 
avvenire loro prepariamo! lo il veggo, 
l’ho, sempre avanti agli occhi. ^ 

Ma non farai tu nulla pel tuo pac- 
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se ? Lascerài die senza: muovere una pa- 
rola di lamento, li si strappino i giovani 
tutti della valle; lascerai;agli incettatori 
pubblici piena» liberta di rapirti il già 
povero sostentamento dei vecclii nostri, 
dcHé nóstreJ sorelle di sventura, «dei figli 
nostri ? Non sai die a momenti, fors’anco 
le persònesche portan le armi, in nostro 
favore pónilo essere chiamate a. Comp e 
noi non avremo piu un uomo che ci la- 
vori i campi sterili, che ci difènda dalle 
legioni soldatesche che passano dà Osti^ 
no ad Argogno? Oh 1’^ povera mia valle ! 

sei -ben infelice! ' 

♦ 

Ma, sai-tu chi sia Napoleone? Non 
ho la parola pronta, ma intendo le cose, 
e.Vorrèi che gli altri avessero meno prón- 
ta la favella e piàducida la» ragione, che 
vedrebbero coni’ è impresa da pigmei la» 
nostra. Noi , vedi , siamo piu nemici del* 
riostro paese, di quelche siano i gabellieri, r 
i requisitori di Como, di Napolbonc-mG- 
desimo , te lo accerto ioi Noi traditori del 
nostro paese, tiriamo sopra di esso l’ira c 
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la vendotta^di unliomo;potehte,€ "di sol- 
dali che ora soiio i primi.del mondo, se 
continuiamo nciropera: nostra meschina.'. 
Questo’ è il bene che; facciamo, alla patria' 
nostra. j ^ 

' -T-^ Che dici‘ mai ? i . ^ ’K; ' 

^ Il verOj.e .nierifc’.altroKche il 4vero. 
.Napoleone co’ suoi soldati ha co*n(|uistali 
deVreghi, ha sconti ttò. degli eserciti mille 
volte più nuihén)si.c disciplinati de’ no-: 
stri inesperti cacciatori sicho pur essi 
coraggiosi y sieno pim eroi più degli a n^ 
tichi Svizzeri^- nostri' vicini. ^ 

' — Dunquè, che vuoi tu dire con que- 
ste tue 'parole? ! M >. ^ 

'- Che volere .,.i?\Po8siamo nói ora 
riparare, a tanti: falli? Possiamo ritrarci 
òra che tanto «siamo inoltrati nel tradi- 

4 — ^ 

mento?'* . l '• 1 . , .*); 

Mi duole diidirlelo ma Im canti 
miserie per po’ , di paura: Tiì sei un 
ottirno padre!, vero mio amico , dice Ma- 
ria , abbracciandolo cordialmente , temi 

^ * 

di perdermi , itemi di non . sópravviverc 
a’ tuoi figli. ' ; V 
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^ Maria, io ti amo davvero e li ame- 
reì maggiornicnle ancora, se,r anima mia 
' non fosse sì turbata. Che mi fa la vita ? 
tà darei mille volte benché'^ adori le 
mie amabilissime figliuole, benché adori 
te. 'Ma il sangue di tutta, quésta valle è 
inutile sacrificarlo. Che ti dico è certo. 

~ Parte delle còse che tu* esponi son, 
vere, porte è Napoleone, numerosi i suoi 
partigiani , i suoi soldati intrepidi. Mà 
conti per nulla i nostri monti? .Non po- 
tremò noi ritirarci suHe vette,' intanto che 

il nostro trionfo non sarà' dccbo? 

^ \ 

— Non conosci la ferocia e la peri- 
zia del soldato della rivoluzione. Tra^ sol- 
dati vi sono sempre di quelli , .che nati 
sui montt, la guerra san fare su di essi 
meglio che al piano eiaprebbero coglierci 
sulle vette del monte Bianco. Comò fa- 
. remm’o a vivere V sui dirupi nevosi? i no- 
stri figli, i vecchi traendo una vita disa- 
giata, senza posa, senza tende, pellegrina, 
affamala, come quella dei lupi, seminereb- 
bero di càdayeri , pasto agli avvolto], le 
sélve ed i boschi. 


\ 
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\ — Ti supplico di non far , conoscere 
come pensi ad alcuno per amor del cielo:, 

. saresti preso come traditore e;come tale 
' esecrato ed.ignoininiosamente punito., 
— La mia sventura ,è certa.. Si faccia 
pure di me che si. crede. Poveri, figli | in- 
felice Maria! Ma tu credi alle menzogUe,. 
ma tu speri T impossibile. Ohi- il ciel fa- 
cesse um miracolo coll’ aprir gli occhi a 
tutti coloro che come me hanno promesso 
di; fare un’impresa impossibile, ridicola. 

. — Bidicola, dici? 

. . — Si. ridicola. 

i -i» » ^ ' 

— Ma il Medeghino di Muz;eo non coìn- 
^ battè molti.annì sul suo monte dispongo 
contro Spagna, come .mi raccontò il fra- 
tellOj e fini capitolando onorevolmente , 
é con pochissima gente, perchè aveva fis- 
sato di vincere o morire. -, 

^ Moriremo; non sono più que’temph. 
e il Napoleone della rivoluzione di Fran- 
cia e di Europa iutiera, non è la Spagna 
del Medeghino. 

Ma trecento soldati, greci, non .vai- 
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sero a tener indietro Asia, intiera, che 
voleva con un esercito immenso distrog-' 
gere Grecia? Anhibale rton fece tremare 
Roma dalle fondamenta, benché venuto 
da lontano paese affricano ? 

— OH! conic saresti piu amabile al 
mio cuore e più tenera madre a’ tuoi figli, 
se queste idee noti istessero nel cervello 
di Una donna, che io adoro tanto e che 
al suo sposo la Capiscono, e la strappano 
alla quiete amorosa della sua famiglia. 

— Non mi ami tu dunque? 

— Se non li amassi, questo non sa- 
rebbe il mio discorso. ' * 

. — Ma io morrei per té; mi farei in 

brani per salvare i miei figli; morrei per 
mio- fratello. Ma e un delitto se amo il 
/mio paese? una dònna non avrà, dirit- 
to di aver affetto alla patria sua? Una 
donna sempre la casa" ha uà serba- 
re, cóme schiarva ,' destinata à preparare 
il cibo, il vestilo ed i comodi materiali 
della vita del suo signore, di suo ma- 
rito? Ecco perchè è degradata, ecco per- 
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chè avete l’inferno ove il paradiso do- 
vrebbe risplenderc. Tu però non mi av?- 
svilisti mai^ nè dannandomi a bassi servi- 
gi, nè diiamandomi con parole, di sprez- 
zo. Oh non. meriti che io discorra in tal 
mòdo. Perdona. : . . 

— L’uòmo è pur infelice! ha da di- 
rigere* gli interessi èd i bisogni della fa» 
miglia, ed ha anco a tener ordine al dò-, 
mestico tempio^ in curia donna dovrebbe 
esser sola sovrana e dèa. 

— Me felicecon un uomo si fatto! Ah 
si : passerà il pericolo, finiranno le deso-, 
lazioni del paese e noi vivremo inebbria ti 
continuamente delia nostra quieta felici- 
tà/ Oh non fosse nato mai il tiranno che 
ha turbato la vita irànqùilU di queste 
valli, e quasi èstinse la gioja^della mia 
casa I- ' • • * 

. . » 

— Oh tu sei la dHetta Maria parlando 
cosi! Avvenga che vuole, il destino e Dio 
salvino i miei figli, la mia moglie carissi- 
ma: andiamo a vedere le nostre dolcezze. 

Melanconici ambedue passarono' dalla 


/" 
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loro stanza a quella delie due figliuole; 
dormivano col viso ridente, collo braccia' 
c(dor di latte' rosato, colle mani .volte in^ 
dietro immerse np^ capegli lucenti còme 
oro; che dico come oro? i capegli delle 
fìgliuoline che sono splendenti di bellez* ' 
za son belli {)iù délForó, più del dia* 
mante, tanto più in un tempo checomih-^ 
ciava a spuntar F epoca del vitello d^òro 
che si è fatta si forte oggi, specialmente 
presso alcune nazioni, per cui non sipen-' 
sa, non si opera che per farsi più avanti 
nelFaquisto .de^ mezzi onde erigere in 
pròpria casa F idolo aurifero. Il padre che 
svisceraUmente amava le sue figliuole, 
Teodata e Felicita , le baciava con gran- 
de espansione d'animo e piangeva dirottol 
Maria al veder suo marito cosi desolato^ 
essa pure più che mai intenerita , traenV 
dolo a sè, lo abbracciava e pregava non 
interrompesse Jl^^sonno tranquillo delie 
figlie. Chiuse piltn pianò la porta e, get‘ 
Undosi nelle •6Ùe|brac^^ con "ogni ab- 
baDwQO ^ dà in' uno sfogo dì pianto essa 
pure, doloroso ed infrenabile. 
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Indi a non molto / quand’ erano per 
mettersi a letto, si sente un forte Batter 
di porta, s’intende il ;Segno; si discende; 
entra Bartoloineo. * ^ * 

i ' — Ti >conipatiscò, ei dice; patisce il 
paese, veglia il suo ^otettore, tu vài a 
dormire felicemente. Sèi marito e padre^ 
ti compatisco, cognato miò;caHssirao. 

— Addio;>fratello, dice Maria. ’ 

~ — - Che avete? par ; abbiate . fatto lite , 
siete tristi, e avete gli occhi rossi. * Ma 
ti^-marito e moglie»non s’ha mài ad im- 
mischiarsi, non vi chieggo altro. Quando 
si odiano y quando si battono , sdAo più 
amici^ sono piu amanti di quando si ab- 
bracciano. » ' 1 ‘ ' 

« . ' * 

• — Tu sei desto sèmpre di parole, ag- 
giunge Maria, facendosi rossa , in .viso. 

, — . Non* si avrà più à scherzare con voi, 
die tra poco -dovete' essèré governatóri* 
dii questa valle che io vi conduco alfindi- 
pendenza? Questa è la grati tudinè. Io quasi 
non mangio, non bevo, non dormo, nóii 

vivo che^jpcF voi c mi ricevete cosi fred-. 

* * ' • 

- 42 ■ - 
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daniente , come se fossi il vostro primo 

nemico?. : - ^ 

— Sai bene, frateUp^ clic in una casa 
quando ci sono dèi figli, c’è sempre quab 
che cosa cìie .dà fastidio ; so che scherzi 
" e per ciò non mi difendo. 

^ Io non parlò nemmeno. : ^ . 

— ^ Tu lasci sempre che io parli solo ; 
forse saresti contentò anco che. solo ope- 
rassi, ma io - vi voglio onorati a vostro 

dispeUo. . ' 

II tuo peccato è quello di credermi 
ambizioso^ dice Motciani. 

. — lo vorrei lo fossi un.poco di piu. 

— E noi sonò affatto; : ' 

^ N. ^ / 

— Ma non sarà bello il vedere questo 
. paese felice, ed il sentirsi salutato dà’vec- 
chi, da’ giovani, dalle donne, da tutti, peb 
loro difensore, pel loro libcràtore? Non 
/ dobbiamo noi dare ciò ^che abbiamo pel * 

/. bene della patria nostra che ci ba data là 
I vita, che. tiene; i. nostri genitori custoditi 
nel suo grembo , e che Ko ci diede da 
serbare e dirigere? Se nessuno pensasse ' 
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alla causa comune/ gl! uòmini sarebbero ' 

selvaggi, non avrebbero nè patria, nè re^ 
ligione, nè arti, nè scienze, nè case, nè 
città, nè'ben èssere. Saremmo vaganti 
per le selve come gli orsi,' e con loro^<» 
disputeremmo le ghiande e le caverne. 

— Ma scegliesti un eòmpagno che non 
. mi piace tanto, in quel Giuseppe Majno. 
Cioè se la sua (isonomia indica un buon 
cuore, un sano intelletto, la vita che egli* 
conduce , da ciò che si conta , non mi 
piace. ‘ 

— Che vorresti dire? . ^ 

— Mi è stato raccontato essere egli un 
capo di briganti, di assassini , ed esservi 
grossa taglia sul suo capo. ' 

— Co>ne su quello di Hofer e di molti 
altri capi partigiani che vogliono trarre 
a libertà la patria terra. Egli è uom di ca- 
rattere, ha ingegno straordinario, merita 
una fortuna più gloriosa di quella che 
si è méritata. Non commise egli inai 
azione alcuna vergognosa^ benché taluno 
de’ suoi uomini, contro le regole-delie 
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bande guerrcscbc di montagna, abbiano 
commésso qualche azione disonorevole 
che ei punì rigorosamente fìn colla mor- 
te. La taglia non stabilisce il disonore e 
potrebbe essere, anche sul capo niTo. 

-rr Fa tu, eh e . sei di me più ev vedulo^ 
ma mi pare che i compagni ed i capi 
hall d’avere la, reputazione ^saha d’ ogni 
macchia e debbano meritar piena fidanza, 
da coloro che s’ abbandonano filla loro- . 
. autorità, giacché lor s’abbandona la so-. 
stanza e la vita. 

— Giuseppe Majno è mio amico per- 
cliè è Core di uomo , puro di'co'stumi , 
che t’assomiglia, se non temessi d’offen- 
derti. Ha una donna che adora, che non . 

è come mia sorella sì .devota , si obbe- - 

* , ; • ' 

diente, si innamorata di suo marito, una 
certa Cristina che io ho veduta a Mila- 
no, bella come il solej ha il corpo.di una 
’ avvenenza da far rimanere estatico anco 
Bartolomeo, è anco^uona, c pure appas- 
sionata, veemente, coraggiosa. Ma talvolta 
ha certi capricci chea me non piacercb- 
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bere di certo. Vuole, .per dirvene uno , 
non accompagnar sempre suo inariLo, 
vuol di -tanto in tanto abitare ta sua casa ^ 
della . Spineta, che non è bella ed è espo- ^ 
sta a mille pericoli. Chi sa che. vi sia in 
quel paesello? Ella si piantò là, nò vuol 
muoversi pei* seguire il suo cavaliero; 
vién arrestata più volte y si diporta^ nel 
carcerò c avanti a’ giudici in modo, eroico 
e niinaccioso. Ouand’ esce dalla prigione, 

invece di correre di monti in cerca del 

* ^ 

marito , torna alla sua cella. Benedette 
donne! Chi può intenderle? chi può dire 
a se stes^.: quésta è mia lotalmcntc, è 
r.oiribra del mio corpo , è T essere del- 
J’ esser mio, è il pensier del mio pensie- 
ro, come dovrebbe avvenire, come pre- 
scrivono .ed . insegnano, le sane carte? In 
somma m^ accòrgo che non ha effetto la 
mia parola e che voi desiderate di cori- 
carvi .'Sappia te dunque, che vengo a darvi 

li bàsionc del comando. / 

' * — * * * * 

{ Portatelo con voi, dice il cognato. 

<. ^ Ve lo cedo per due o tre giorni, o 
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per nieno; vaxlo ad eseguire una. spedi- 
;KÌone importante^; sorvegliate le, spìe: al-* 
l’erta co’ forestieri;^ a tutti d viandanti^ 
le carte sieno domandate. ^Si faccia cam-i 
minar avanti la fabbricazione dellé ariiìi, 
c che per S. Ròcco sia pronta la festa 
ed irpranzo per gli invitati.^ Sopratiilto 
•: vi raccomando sorveglianza alla genda'r* 
meria, ai contrabbandieri éd ai depositi 
delle armi. Il mio coadjutore sia festeg- 
giato , corteggiato , tenuto con maggior 
cura della mia persona medesima , onde 
possa bene adempiere i suoi doveri; date 
a’poyeri quanto, cliìeggono, agli amma- 
lati medicine, cibo, vino e quanto il mcr 
dico ordinerà ; assistete chiunque ha bir 
-sogno d’ajulo. Tu sei mia sorella, tu 
mio cognato; avete l’anima buona, ne 



eterno* che alcuno ^palisca ;^l|a. mia as- 
senza^ che $afà/b^^ van- 

taggio dc’mòs|ltdww|ÉTO 
tessimo per quff^ÉI^^IÌ|Éi^ 
termine £a pp1straÌimfH^^ Che’ colóro clic 
soh fuòri pe’ loro mestieri, al loro, ritorno 



— 139 ^ 

m no voiiìbrc avessero a trovare thè sono 
padroni di' casa, 'e che alla valle chi co- 
manda, c nn cónsigifo dei più eletti della 
vallò, sedente ora à S; Fedele, a Menag- 
gio, a (Jhiavcnna, a Bergahio ed a. Chias- 
so ! Che felicilà sarebbe la mia !‘ sarei con- 
tento allora di morire! 

■^‘Non sperare di tròppo. 

— Non isperd che quanto dovremo 
acquistare, dii somma ^ se‘ avete ,*capito4 
andate pure a riposare. * ^ 

— Addio , mio biion cognato , non. li 
affaticare di troppo.. ' 

— Non stare molto lontano, dice Ma- 
ria, stringendo malanconicamente la ma- 
rno :al fratello. Sé tù non ci sei /manca 
d-anirha d’ ogni cosa -, non potrebbe -altri 
operare la tua spedizione ? che fanno i 
-parrochi di Clatno^ diLanzòI?. il Cèresola 
è buòno a nulla? il Dèlia Ton*c/ il Bolla 
che fanno? ' 

— Lascia fare a me: noU' state in ti- 
• more , miei cari ; fate Un bacio a quèlle 
mie gemme, la Teodata e la Felicita. 


— I4Ó — 

•— Grazie^ aggiunge il cognalò) accom- 
pagnando Bartolomeo alla porta, bacian- 
dolo in viso e salutandolo l’ ultima velia. 

— Qìiel benedetto ùomo^ dice.Maria,. 
asciugandosi gli occhi, essendo. molto te- 
nero 'pel fratello, che non lasciava mai 
senza un certo dolore melanconico , es- . 
sendo Punico difetto che ella avesse^ quello 
di amar un po’ troppo il fratello, ‘quello 
di credere e fare ogni cosa che egli. di- 
ceva senza però mancare ai ^doveri di nìo*' 
glie. Sempre in pericoli, sempre....' ^ 

— Poteva bène affidare a me il soggetto 
della sua spedizione. Son buono, a nul- 
la io? ’ : ' . - : 

— Mio. buon amico! sai . clic tr* amo 
immensamente! anche mio fratello.li^A^ubl . 
un gran bene. , . 

— Chi sa dove va a finire. Appena ar- 
' rivato, èccolo. partito; . Ila una salute di 
ferro egli^ ha una volontà di bronzo,. tm 
temperamento d’ eroe. Meriterebbe mi- 
gUore fortuna. Andiamo dunque a dor- 
mire. ‘ - ” * 

. — Sai che ha già chiesto il permesso 


/ 





I 
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per tener a baltesimo il bambino che 
aspettiamo ? . 

— Gli sono obbligato; è generoso, 
ha il cuore da Cesare. Msi.il suo entu- 
siasmo chi sa ove ha da trascinare noi 
tutti i Stai bène tu^ mia Maria? 

: - — Pur che tu sia contento , io sono 
felice, pur che mio fratello sia sano e 
salvò, io sono allegra. Dio non avrà poi 
a proteggerci! Non facciamo tutto il bene 
che possiamo? Quale è il débito che noi 
commettiamo? Quale invece è la sven- 
tura, il dolore, il bisogno'cui non cerchia- 
mo porre rimedio? Vi è taluno che possa 
dire d’aver da noi ricevuto offese? Non 
arrischiamo noi ogni' cosa, la vita nostra, 
e de’ figli per far bene agli altri, per ri- 
porre questi paesi nei costumi religiósi che 
, prima erano legge per noi^ e che ora. sono 
cosa disprezzatà per jnolti , e in cui è 
utero a ciascuno di decidere? Non avrà 
caro dunque Iddio che difendiamoia sua 
. causa? '• : . . 

— Non vantare troppo le nostre vir- 
tù, andiamo a riposare. 





t 
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CAPITOLO (JUIINTO. 


V 

Il Ceresio. — Lttgeno,-^ Generale di divisione; 

“ . c 

' Convento degli Àngioli, 


’*• . s I 

* • , 

/ * % * m 

. — Finalmente siamo insieme^ dice il 
Majnò. , " . 

-r- Che barca è questa ? dice Barto- 
lomeo. , 

- — In ogni Iago di Lombardia ho bar- 
ca, in ogni paese ho amici, in ogni mon- 
te un drappello d’armati pronti a farsi ta- 
gliar a pezzi per salvarmi la vita. 

— Avete pur due remiganti che sono 
demonj, fan volare il battello come se lo 
spingessero per aria : conosco i bàrca^ 
juoli. 'Ma come avete fatto a trascinare 
con voi il sordo-muto d’Introbbio? 

— ^ E affare del mio segretario^ cosi 


. : ^ 143-7 

possiamo «parlare a nostro belP àgio senza 
tema che 1.^ orecchio abbia a tentare il 

j $ 

cuòre di una persona che forse, per l’orò 
potrebbe tradirci. 

Non è pasta da esser venduta que- 
sta, dice il Se^etariò che i due remi di 
poppa guidava. Coiài è iin essere de’ più 
indipendenti; fatevi un po’ dire per 
. iscritto (^) ove er cammina e chi vede, 
quando sta assente dei giorni, delle set- 
timane e dei mesi talvolta dal suo paese. 
A chi :gli fa tate domanda, accenna di 
rispondere con un pugno o con un ran- 
dellò.. . 

— Dùnque tu ih conosci molto , dice 
Bartolomeo. ; ’ 

— Se il conosco! ieri sera mi trasse' 
alla*suacasa, ini fece vedere i saggi delle 

{!) Coll costui 8i parla scrivendo le domande 
su pezzi di caria,, cui risponde o collo' scritto ó 

colla stridula voce. Vive Torso tutt’ora, e fu cono- 

» < * 

scinto daii^ autore di questo libro. Di lui sci’isse ^ 
in' un lavoro sulle miniere dì ferro del Varroue , 
diDongp. 
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I 

miiliere d’oro, di mercurio, di rame, di 

zolfo da lui trovati ne’ monti del.siio . 

• * * \ 

paese e da lui preparali, con, ferri , mac- 
chine e metodi suoi ; mi mostrò' certo . 
ricorso,. presentalo all’ autorità, in cui 
, le chiede grosso, premio per disvelate 
una ricca miniera; mi porse cose,* mi 
fece segni, mi disse parole,- da, mostrar 
che un uomo di grandi cognizioni me.- " 
^ tallurgiche e che conosce. molli.misteri; 
accetta i regali come doni per gli inco- 
modi che. ci si prende guidando pei monti 
i forestieri ed i dilettanti di miniere. Ma 
è miracolo che. lasci i monti, ed ei cana- 
; mina pel mondo je, si dice , abbia; viagr 
giato per tutta l’Europa, ma sempre sui. 
monti. Difaiti, come seppi da altre* per-, 

; sone ,.ci di tainto, in tanto .sparisce; con 
una gerla di provvigioni e con istrumenti 
' da scavatore di. miniere, e dovev.vada 
nemmeno mio fratello.il diavolo il. sa. 

— Che dice mai, risponde Bartolomeo, 
facendo, quasi senza saperlo, il segno 
della croce. 


V. 


— Taluno però trovandosi nei.mpali, 
guardando a caso ne’ burroni , vide un 
uomo sospeso sul precipizio, vivacissimo, 
attaccato ad una corda , che come fosse 
nulia, si gettava qua e là ora fermandosi 
in un luogo e battendo freneticò coi ferri 
la pietra, estraendo polvere e fuoco da 
involgerlo come tra una nube, lampeg- 
giante,"or saltando da dn’altra parte, dar 
fuoco ad una mina che egli stesso aveva 
scaduto c sparire in mezzo ai sassi, al 
fumo ed alla polvere, e comparire di 

nuovo ed insinuarsi nella frana dalla mina 

% 

praticata^ ed a sera salir lungo la corda 
con mille' sassi e pietre, e dormire Ja 
notte sulla cresta de’ monti, e fare una 
volta al giorno ini po’ di polenta. Vi fu 
caso che egli ebbe a vedere alcuno clic 
il- guardava quand’ era sospeso sugli ^ 
abissi. Sapete che avveniva?' ei sparava 
delle pistole, faceva urli d’inferno e tulli 
fuggivano...,. 

— Guarda la barca che arriva , dice 
Giuseppe Majno. . . ' ' 


^ Ho visto; facciam fuoco, si passa 
da amici ò che si opera ? si parla il Se- 
gretario. 

— Qie avviene, aggiunge Bartolomeo? 
- ~ Nulla, risponde il Majiio; è una bar- 
ca di guardie, di finanza. 

^ ^ State clieti per amor del Cielo, sia- 

mo amici.... che io li saluti, accostate. 

— Facciamo un .giro e mandiamoli a 
fondo, dice il Segretario. ' 

— Bada al remo; ascolta il mio co- 
mando e taci, dice Majno:. Avvicina. 

Addio amici, dice Bartolomeo. 

. -.-i Ghìe buon vento? si presto va a dir 
Messa a Lugano. 

' . ' — Oh che gliela darei io la Messa, di- 
, ce tra se il Segretario, il quale non po- 
tendo più favellare, si mise a spruzzare* 
di acqua il sordo muto, che rispose 
gridando, da forsennato come ei, faceva , 
anco qu"àndo parlava , amichevolmente , 
non potendo conoscere la musicale intuo- 
nazione delle parole. — 

— Prendete, il vino bianco, che borre- . 

» 

te a Porlezza. . - 


— ^ Sargènte, v’è molto concorso a. Lu- 
gano? dice il Majno. 

— Colonnello, il generale Le!., oggi 
. passa la rivista; a momenti si sentiran- 
no i tamburi a battere la diana: ci sono 
molti forestieri per vedere la manovra. 
Una divisione intiera. Oh àrrÌYano pre- 
sto anch^essi ì . 

-T- A che ora comincia da manovra? 

— Alle sei in punto. , 

. — Vuole un pajo d’uomini in barca 
per camminai* più presto ? 

— Ho questi due barcajuoli che souo 
robusti assai, soggiunge. Giuseppe. 

Facciam per venti, dice il Segretaria. 

— Non è di troppo, buon uomo? ri- 
sponde il capo delle guardie. . , , 

- * Ci scommetto che con quell’occliio, 
/conduci i padroni a. Porlezza invece di 
tradurli a Lugano, dice una guardia. 

— : Tiriamo avanti^ dice Bartolomeo, 
vedendo che il Segretario, messo il cap- 
pello in barca, cominciava a ridere del 
riso della rabbia e maneggiava frenetica- 
' mente il remo. 


" — Avanti, gridò il Majno;- 
— Riverisco don Bartolomeo e il signor 
Colonnetlò. ' \ ' 

Alla' malora , soggiunge il Segre- 
tario. ' / . . / ' 

• — E fortunato oggi , aggiungono le . 
guardie, che è in buona compagnia, altri- 
inenti gli facevamo dir noi WDies irw^ a 
quél bell’umore. — * . 

— Signor Acciarino^ non Badate a 
quella genie, die ha buon tempo, dice. 
Bartolomeo. 

Badare! 
pio , ma non 
onorali di una lezione, dice il Segretario 
stralunato. ‘ 

— Facciamola finita, soggiunse Giusep- 
pe; va avanti colla tua storia del sordo- 
muto, che Fhai lasdato sospèso sopra. un 
precipizio mentre sta facendo le schiópr 
pettate contro i curiosi che hanno la dis- 

4 • 

grazfa di guardarlo. . < N * 

^ — L’ho bella e finita: stava dicèrido 
che 'in alcuni luoghi è tenuto per una 


paura io? se. fossero il dop- 
meritano'la pena d’ essere 
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persona elio ha fallò amicizia col diavo* 
lo, e ci furono dei preti che noi vollero 
in chiesa, ed egli non si dà pòi tarila pe- - 
na d’importunàrli. Ma l’ arciprete d’ In- 
trobbio che il conosce, gli vuol un gran 
bene e lo invita a pranzo spesse volte, e 
non si fa mai gita sui monti che* egli non^ 
ci entri e non faccia poi a tutte le persone ' 
che incòntra, è conduce, i suoi regali .di 
p^ictre metalliche, e loro non insegni una 
miniera. 

— Facciamolo venire sui nostri mon- 
ti ; le nostre donne starebbero allegre. 
Ci verrà con noi di certo, ma egli vuol 
correre la via dei monti ed il troveremo 
alle vedette prima di noi, gli daremo un 
. segno, ' 

— Tira a destra. 

.-cr Non andiamo a Caprino, in quel 
paese di Bacco a beverne un bicchier di 
bianco? 

— Se lo. volete, per me non rimane- 
te , .dice Bartolomeo.; quePpaese tutto 
pieno di caiitine, di botti colme di vino 


ì 
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eletto^ ha il suo merito, lia^i suoi ado^ 

ratori assidui e fedeli. Ma si di buon^ora 

/ 

non so chi potrete Irovarcw — 

— Oh! ci vado io in un certo luogo ^ 
ho qui certe chiavi. 

— A destra si giri, e vicino al convem 
lo de’frali Francescani, dice il Majno. ' 

— Non parlo più , risponde il Segre- 
tario. 

Cóme è bello H . seno del lago di Lu*- 
gano, che ha in faccia Caprino, ove sqn 
le cantine sormontate da un monte che 
e il più alto, e di una catena che chiude 
a triangolo la valle d’ Intelvi. Bagnano; 
anzi baciano i due Iati di questo trian^ 
goto, due brani di lago, il primo che 
va a Melide ivi bipartito . ne’ rami di ’ a 
Capolago e a Ponte Tresa e Morente , il 
secondo che è quello da cui tranquilla- 
.mente è arrivata la barca del Majno. Lu- 
gano si distende su dolce collina fertilis- 
sima , diligentemente coltivata , spar- 
sa superiormente di paeselli, di villette, 
di casolari, di giardini, e la fortezza su 


1- altura più emmente dèi paese è la cal» 
tedrale di S. Lorenzo, sicché quasi pira'-. 
tnide assomiglia , avente al fondo della 
base una gran piazza in due divisa, la 
prima quadrangolare, chiusa dal pa- 
lazzo una volta del vescovo di Como ed 
or rifabbricato per la residènza del Consi- 
glio di Governo e per le adunanze del còn^. 
gresso cantonale, T altra che si china 
al lago, in mezzo alla quale* si erige il 
teatro ed un grazioso fabbricato pel coi> 
po di guardia. Altre piazze costeggiano 
il Iago ; grande quella di S.® Margherita 
pel mercato destinata e per la dogana: Ha 
ancóra due piazze nellinterno della cit^ 
idi , una detta di S. Antonio , V altra si 
vede ove s’apre la strada che sale al 
S. Lorenzo. 

• Questa, cittadella assai cortese, alle- 
gra, geniale, ospitale , è fornita di molti 
portici ed ha delle contrade lunghissime, 
come la Nassa^ che dalla piazza maggiore 
del convento ove discendono i nostri viag^ 
giatori, guernita di portici e passeggi cO* 
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perii da ambo i tali, sì spinge lino a). ter- 
mine dei paese per ove si giunge venen- 
do da Mendrisio e da Como. Le piazze 
quali più quali meno sono ornate pur esse 
di portici 5 sicché puoi cola passeggiare 
in ogni tempo, in ogni ora, senza biso- 
gno d' ombrello , nè pel sole^ nè per la 
pioggia. /La contrada Nassa, rasente il pa- 
lazzo delle carceri, attraversando la piaz- 
za maggiore della Riforma si avvia alla 
piazza Castello, ove si fanno le evoluzìo; 
ni militari, ove sedeva altre Volte i| gran 
Consiglio, e precisamente nel palazzo Fa- 
rina ^ or da quanto si dice passato ad ' 
altro personaggio chea! reso aiacor)più 
grandioso e iradornò di bei giardini , 
sicché questo palazzo e quello Vassalli , 
che sorge dalla parte opposta della città, 
cioè, verso jil convento degli Angioli, sono 
i due più bolli) di Lugano, non parlando 
di 4UO0O .del Governo, di recente costru- 
Dalla piazza CasteU^ e dal Con- 
vento procedono due strade co^teggianii 
il lago per quasi tutta la loro lunghezza, 


\ 


> 
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adorno di palazzi, di ville, di vigneti i di 
giardini bellissimi, ove il passeggio delle 
signore si effettua nelle beile stagioni, ed 
ove anco i cocchi de^signori si veggono,' 
specialmente sulla sinistra, che è poi la 
via , come dissi, che vieri |da Milano’, da 
Varese e Corno. 

Il commercio che si fa qui c più di 
commissione e spedizione che di spaccio 
e consumo*, v^hà alcune fabbriche di stof- 
fe di seta, molte librerie e staiiiperie, e*- 
grandi magazzini di cotònerie; ci sono va- 
rie fabbriche di caria nelle vicinanze, éd 

• j ^ ^ 

in fine il simpatico Lugano è luogo, come 
sono tutti i paesi di confine del mondo, 
di molti affari da contrabbando. Ha mol- 
li; rnercanti od una fiera in agosto, che è 
una delle prime d^talìa per bestiame' bo- 
vino e’ cavallino, in cui circolano molti 
milioni di franchi , e in quesf occasione 
il teatro è aperto con ispettacoli d’opera 
e di ballo, e sulle piazze e nelle sale di 
conversazione si giuocava , prima della 
riforma del 1829-30, a biribisso, alla 


( 


reietta, ,ad ogni sorta di giuochi di 
" azzardo, che col lotto nel rinovàniento 
politico' avvenuto nel J 850 .furono proi- 
biti assieme a tante altre cattive istiiU'^ 

• t 

zioni che , erano dannose alla prosperi* 
là delCantone. Una via o strada,^ taglian- 
do la città, dalla piazza maggiore, ed' un 
. pò’ saliente, passa perillargo di S. Anto- 
nio, ov’è il convento de’Somaschi che in- 
segnano le classi ginnasiali e filosofiche^ 
r attraversa passando per un ex-albergo 
grandioso, ora grandiosa officinà o stam- , 
peria , per/ l’ ufficio della posU sale a 
Macagno, paesello vivacissimo, alla Cui 
sinistra, in " una villetta amena, abita- 
va un certo brav’uomp ammogliato, cór-. 
diale, che suona assai bene il flaùtó, e 
cheè .d’una gran bontà e cortesia. Yive, 

' egli isolato dal mondo', e va rare voHe a 
Lugano, di cui sente la voce, ‘ ogni ora 
deb giorno e della, notte; da qui la strada 
cammina al monte Generi, a Bellinzona, 

, a Faido, ad Airolo, al S. Gottardo, albin- 
terno della Svizzera, per ove si vuole. 


I 
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Le donne di Lugano sono belle, gra- 
ziose, d'una gèntilézzà che allieta il fo- 
restièro ivi capitato per necessità, p per 
passatempo, snelle, appassionate per la 
danza , pel passeggio^ per la vita ester- 
na, per là vita svizzera; sonò educate 
assai, pulitissime anco le popolane àf- 
fattò , confidenti, allegre, . e da qùanto 
si capisce, molto affettuose.„Molti stra- 
nienti sposarono a donne ticinesi e fu- 
ron contenti. 

Gli uomiini' sono tutti, senza eccezio- 
ne, attaccati ai loro costumi, amanti de- 
gli stranieri, cortesi, noii avari, non egoi- 
sti, generosi , forti , amanti dell’ allegria, 
dei, giuochi ginnastici, del bersaglio, della 
politica, religiosi senza ombra d’ eccesso' 
nè pel più nè pel meno, usi. a far sempre 
pùbbliche preghiere nella cattedrale di . 
S. Lorènzo, o nella chiesa di S.® Marta, 
che è la chiesa comunale ove ìé adunan-. 
ze popolari elettrici hanno luogo, in ogni 
occasione di festa p popolare, o dello Sta- 
tò, Q .per fortuna, ò per sventura. : 


«r 
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Possiede* Lugano molti conventi (al- 
cuni de^quali sono ora secolarizzati sén* 
za danno de’frati e" (Ielle monache!, chè 
/ hanno pensioni dello Stato), un di Rifor- 
-niati, un di Cappuccini e tre altri di Mo- 
V nache: si disse che si voleva alcuni altri 
abolirne. Lugano noa distrugge; riforma , 
migliora^ ma non distrugge; il popolo ti- - 
cinese è tròppo afte ttuoso^ benevolo, ^dif- 
(icilissimò alPira, inconciliabile nelle po- 
chissime volte che ha giusta cagióne dì 
irritarsi; ma non è vendicativo. Insòmiìia . 

' chi ha. abitato in quel luògo, è certo che 
nhon dimentica, in eterno, nè la bella ci U 
ih, nè i buoni ed allegri abitanti,* 

. Ha inòlte istituzioni utili d^lslruzlòne ' 


« di beneficenza; è una dellci città che 
con Bellinzonfa e Locamo , ihtcrcalar- 
iiiehte, hanncHliritto^di possedere il Go- 
vernò cantoi^^|É$3^1ér feste che. si fanno 
colà noli jsi^^^^arlàrc perchè sono si 
belle, .vii^^Pp^queiiti, tanto le rei igiose 
cq^É^^^^onali, che ci vorrebbe^ un vola- , 
tó^Kfescrivcrc quelle soltanto che Iiaii- 
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no avuto luogo, da quanto Iio saputo da 
un testimonio oculare, in occasione della 

riforma.della costituzione il 19, 20 e 21 

✓ ' 

del mese di luglio deiP anno 1830. Chi ^ ^ 

non ha veduta F illuminazione del lago 
che si è fatta allora, non può averne ^una 
idèa. Migliaja dì barche mutate in templi, . ' 

in giardini, in archi, in palazzi incantati, 
e folgoréggiantì, un paradiso galleggian- 
te, un centinajo di paradisi , di fate , di 
armonie, di bellezze. ' ' 

' Ma dove abbiam lasciato noi il Majno, 
Bartolomeo ed i* due remiganti che desi- 
deravano dare- saggio alle ricchezze di Ca- 
prino ? Sono discesi, come dicemmo, vi- 
cinò al Convento de' Francescani, han 
suonato il campanello; il portiuajo ab- 
bassando il capo avanti ai titolati della / 

^Chiesa e della milìzia, accenna la via e la 
scala chè guida alla foresteria, si piega, a 
sinistra, e si è nell' appartamento degli 
amici del Convento, che costeggia e guar- 
da il giardino conventuab. ll guardiano. 
arriva presto, e dopo mólti complimenti. 
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essendo Bartolomeo lino de^ benefattori 
principali, dòpo la presentazione del Co- 
lonnello, si fa colazione e tosto Jnsiem si 
esce, avviati alla piazza Castello per veder 
da rassegna e gli esercizi militari. Non è da 
dirsi che la gente faccia cola meraviglia 
al veder raccolti in drappello un solda- 
to, un prète éd un frate; tutti fan di cap- 
pello, e cortesemente dicono : riverisco il 
Padre guardiano; buon dì Dori Bario* . 
torneo : che buon vento ! Già ella non dor* ^ 
me, come altri poltroni! Vedrà una bella 
parata. Tutti i Luganesi poveri e ricchi 
d’ ogni classe e proféssione sono una fa- 
miglia. 

Si giunge alla piazza , ed i nostri tre > 
amici salgono le scale della casa che guar- 
da in faccia Tex-Palazzo di Governo, per- 
tinente ad una famiglia distinta, e da un 
verone maestoso, già pièno di gente del- 
la migliore della simpatica Lugano , si 
domina il lago ove erano sfilate le trup- 
pe. il guardiano si fe^ avanti insiémé alla 
compagnia. In faccia al palazzo un bat- 
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taglione :di cavalleria, di fiancò. del* ine- 
, desimo un reggimento di granatieri , di 
contro a questo imo di linea ed a sini- 
stra sei pezzi d^artiglieria, due bande mf- 
litari avvicendano i loro concenti. In mez- 
zo alla piazza si vede in un gruppo di 
ufficiali a cavallo lo Stato Maggiore che 
volteggiando or di qua or di là intorno 
alle file di soldati . sta come attendendo 
qualche avvenimento. Si sente di lì à 
poco suonare al campo, tutte le truppe, 
con un. movimento elettrico, generale che 
fa una bella sorpresa ai sensi, al veder 
le bajonette , le armi risplendere varia- 
mente, tutte le truppe si agitano per me- 
glio ordinarsi , tutte le faccie de’ soldati 
si rivolgono .verso il fiume, o verso la 
. strada , che se ne anderebbe in Valsolda, 
a Porlezza ove fosse continuata anco ài 
di là della villa, una volta Farina. Sf vede 
un accorrere di truppe, uno sparar di mo- 
schetti, ora sgranato, or generale: la linea 
prima fa un giro e volge la fronte ver il 
nemico*, i granatieri si sfilan.essi pure at- 
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traverso la piazza, rartiglieria si colloca 
ai fianchi , poi parte divisa in Ire corpi : 
uno cammina per la via a sinistra, Faltro 
SI precipita verso la sponda dei lago con 
due pezzi ciascuno; le truppe, che dalPal- 
tra parte combattevano e che avevano 
presa V offesa erano quatlroinila uomini 
che dovevano fingere di sorprendere il 
campo, ma avendo concentrato le forze 
tutte in un corpo solo ed essendo sbu- 
cate per la strada, lasciando sprovveduti 
i fianchi y quei che di destra e sinistra 
erano sfuinaii, aveano quasi già fatto pri- 
gioniero il nimico, quando credeva di es- 
sere guadagnante. IJna polvere immensa, 
un fragore di cannoni, di moschétteria , 
uh batter di tamburi, un suono di trombe 
facevano echeggiare e rintronare i mon- 
ti. Accortosi l’esercito assalente di essere 
quasi accerchiato, rivolge i due fianchi 
combattendo fieramente . mentre il cen- 

• 7 - 

tro si ritraeva, cedendo cammino conti- 
nuamente, verso il fiume, verso il monte 
che guarda la Valsolda. Quando i tre cor- 


ni dei duo piccoli eserciti furono qUasb 
sulla linea istéssa.si sparge sul monte e 
di là. fulmina la linea e i granatieri .sor- 
vénienti. E*bello vedere .il bosco salien- 
te guernirsi di soldati , e ' tra le piànte 
verdissime , luccicanti di rugiada , uscir 
fumo, fuocp, bandiere, spade e luccicore 
di bajonclte e grido, di guerra; Si sale 
air assalto, si sente. un batter di ferri; si 
è alla bajonetla, alla spada; alla sciabola; 
qui. cade un uomo^ là un còrpo .'di cento 
armati\è cacciato a ‘preciptóiò in fondo 
ab bosco; il. soldato, si scalda vieppiù, 
combatte vigorosamente ’e si difende riòn 
. più per giuoco; mà colla rabbia nel cuo^ 
re c he’ denti , ed* il sangue è già qual- 
che tempo che si è veduto. ~ 

^ Giunto il nemico . a certo piano del 
monte, si concentra e raccoglie; è ad un 
comando. di scarica generale, giù, come 
. un sasso; come macigno rotolante, sulla 
linea, é i granatieri, i quali non .potendo 
l’urto sostenere .cedono e ricadono sulla 
cavalleria che si apre e lascfa pe’rànghi 


fa^ire il soldato a piedi, poi si riordina 
per opporsi alla frana guerresca che sen- 
te rauggire sul suo capo. Qui son mòlli 
feriti e malconci; guai a chi T equilibrio 
perde; 1’ uomo non è generoso, come il 
cavallo, che sino alia morie salta da ca^ 
davere e da uòmo ferito, a cadavere ad 
liom ferito senza toccarli neppur negli 
abiti; Puonfìo invece è tigre nel pericolo 
e si la sgabello' del parente, del compa- 
gno,' deb vicino, combattendo e fuggen- 
do. Quando si sente certo suòno di tam- 
buri e cornette e certo sparo di cannoni 
dair interno della citta, che comanda la 
fine del. combattimento. Allora si ricoih- 

* f — - ' 

pongono le IJIe, son soccorsi i feriti, col- 
locati sui carri deirambulanza; le legió- 
ni avviale alla piazza Castellò. Il genera-; 
le di divisione L... è in mezzo allo Stato , 
Maggipré,. sotto appuntò al véro sul 
quale, stirò va và^ e 'gli altri. 

... Le jriu belle dònne èrano sul suo capò 
discorrenti, allégre, facendo volare il loro 
ventaglio , "uiia delle quali or con una 
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mano, òr col ventaglio, accennava che 
era desiderosa di vedere il generale e 
clie^ do[)o. la festa , aveva estrema, ne- 
cessità di; parlargli. Gli armali passano 
tutti avanti al comandante che ad essi 

t < ' 

dirige or una parola di conforto , or 
una di rimprovero. Giunti che furono gli 
ufficiali che avevano comandata la ritÌ7 
rata^ lo scioglimento pel bq^sco e la ma- 
novra del riattacco, precipitoso, li enco- 
miò^ li notò, dicendo loro che i nomi si 
scrivevano onde farli conoscere all’eroe 
deh secolo, acciò fossero onorati e distin- 
ti. Sfilarono avanti a lui anco l’ artiglio^ 
ria ed i carri delF ambulanza , e i due 
eserciti si ricomposero in un sol corpo 
sulla piazza , ed intorno alle file gira il 
comandante per esplorarle individual- 
mente*, riesce alla porta del palazzo, di- 
scende da cavallo, ordinando che i gene-, 
rali^i brigata facciano il loro uffizio. Sale 
frettoloso ad una certa stanza, da lui solo 
conosciuta, attende un minuto,. si apre 
una .porta che non era quella per cui 'era 
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entrato. Don Bartolomeo ed una dònna 
si fanno vedere. < ' . 

— Costui ha bisognò di faveliarvi di 
cose d’importanza, dice la signora.- 
— Voi me ne fate ^ sempre qualcu- , 
na delle vostre. Dopo una vittoria un tal 
premio non me lo aspettava. Che avete, 
o chi siete, galantuomo? Ci vediamo,' bel- 
la Adele, oggi?- < ^ 

— Venere elamico di Marte. Oggbfac- . 
ciam giòrnaUi insieme: s’accontenti que- 

sto amico mio. ‘ ^ 

‘ * • 

' — Venere, sapete che gli uòmini, nón 
mi piaccionor ^ ^ 

' — State pur tranquillo che non ci per- « 
dòte. Generale, per l’amicizia e devozio- 
ne ch’io iio^ per Madonna , dice Barto- 
lomeó. * ‘ ; - ' : 

' ’ • I 

. — ; Il soldato credo alla parola^ all’ ò- 
nore, e basta la vostra asserzione. Ch’a- 
vete dunque di nuovo? in che possó ser- 
virvir - 

t ' < -, ■ 

— lo mi sono il Parroco diRampoinio. 
— Venite a consegnarvi? ben. fatto, vi 
prometto grazia. 
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— V’è taglia su di me ? 

. — No ; ma se le cose continuano su 
questo piede , circondo la vostra Valle 
d^ ogni banda , vi stringo come in una 
rete, e mandò quegli alpigiani cornuti^ 
chi nella valle Amara, chi nel Ceresio, 
chi nel lago di Gonio, attacco fanciulli e 
vecchi ai carri dei cannoni, e delle dònne 
faccio un serraglio per la mia diyisione. 

— • Questi non sono i pensieri del cit- 
tadino generale, risponde Bartolomeo co-' 
me offeso. 

— Che cittadino ? Sono capo di divi- 
sione. Sapete che vuol dire essere capo 
di divisione ? vuol dire che io comando 
a venti e più mila persone, le quali de-= 
vono rispettarmi come loro signore, e 
se, uno si scosta un tantino dal mìo co- 
mando, il^anno anco alla morte. — Ecco 
il cittadino. Lascio queste corbellerie a 
voi altri preti, che fareste meglio a con- 
fessare e predicare a chi ha volontà di 
far runa cosa o di sottoporsi alF altra. 
Non dovreste immischiarvi nelle faccende 
politiche. 
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- — Veniva per offerirvi i miei servigi. 

— Non so che farne. Volete farvi sol- 
dato ? siete svelto , magro , avete fisono- , 
mia vivace; vi farò primo tenente. Ecco 
che son più generoso di voi. 

— Anco semplice soldato, purché , pi- 
gliate sotto la vostra protezione le nostre 
valli; i nostri monti , risponde il Curato. 

— Obbediscano, e tutto è fatto; che vo- 
gliono essi? Che vanno gridando? Oh! 
farò io una campagna. Voglio recarmi a 
far uno studio al vero di paesaggio, con- 
. durrò meco alcuni pezzi di monte ed un 
certo chirurgo di Lugano che sa fare a 
meraviglia un certo mestiere. Vi tratterò 
alla. repubblicana , giacché volete essere 
repubblicani; lo vedremo il coraggio vo- 
stro,. si, lo vedremo. 

, — Fedelissimi alle costituzioni attuali 
governative saranno i miei compatriotti. 
Purché... 

. * * * « 

, — Ma che purché! che costituzione? 

Noi soldati non conosciamo che l’ordine 
del giorno di Bonaparte. Dall’alto piove 
il comando. 


V. 


— .Napoleone sarebbe il Dio del nò- 
stro paese , se ci ridonasse le leggi che 
ci fec^e gustare quand^era generale dell’ar- 
màta dMtalia. 

• — Non possp più oltre tollerare il vo- 
stro linguaggio ardito; sbrigatevi in fret- 
ta; .che volete da me? 

. — Ecco, dice la signora entrando con 
un 'punch ghiacciato , fa caldo. Bisogna 
gusUr la delizia del fuoco, senza inde- 
bolirci. ^ 

' — Come siete previdente? ma che uo- 
mo mi avete messo^ avanti ? Non m’ ha 
ancor detto che cosa vuole; nfii puzza di 
giacobino, e se continua come ha comin- 
ciato lo faccio mio prigioniero e lo af- 
fido a voi ; ma guai se vi fugge di 
mano! . 

— Troppo cavaliere è il prode * gene-» 
rale, troppo onorato, ‘ troppo gentile per. 
fare quello che dice. Cosi per giuoco ei 
vuol sèmpre, scherzare, ed è pur giusto 
che ognuno si diverta. 

— V’ accerto. - 


I 
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— Presento al generale un altro ga- 
lantuomo. 

— Venga pure; altro ambasciatore ! 

— Entri signore. 

— Mi sono un Bergamasco — aggiun- 
ge Giuseppe Majno travestito. 

— M^avete ciera che mi piace; sentite 
proprio Todore del coraggio montanino» 
' — Generale , aggiunge lo stesso, io 
vengo per lo stesso motivo di Don Bar- 
tolomeo. I monti di Bergamo e di Bre- 
scia congiunti con quei di Valsassina , di 
Valtellina, di Val d’Intelvi e del lago sono 
stanchi d^essere corbellati da tanti imbro- 
gli di ordini e contrordini, di leggi e con- 
troleggi. Frenarli non so se sarà cosa possi- 
bile, perchè non hanno che a dire di si per 
fortificarsi anco di tutte le bande del.Ti- 
rolo, c perciò quasi di tutte le popolazio- 
ni che guardano un poMalPalto al basso 
r Italia. Se . esse sorgono, ne una mosca 
vi passa, se è pur vero quanto si sente^ 
che Majno della Spinetta vuol fare una 
corsa al basso esso pure da^ suoi monti. 
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Vedete bene die i soldati di 'Napoleone 

~cd i fanatici tutti die credono in lui, co- 
me In Dip, sono presi con ciò meglio nella 
rete che le truppe della piazza vicina, ave- 
van pigliato quelle che venivan dal (iùme 
edaliiionte.Quéstipaesiia^om^ma voglio- 
no una repubblica che sia adatta a gente 
di montagna, assuefatta a girar, pel mondo 
a veder; corneranno le cose, a fare da se 
i proprj interessi. Volete pur voi essere 
del partito? ' 

. — ,Questo si chiama parlare schietto , 

aggiunge il generale.. 

Qui non v’ è a dubitare dell’ esito . 
della causa nostra — aggiùnge Barto- 
lomeo. . 

• • I ^ ^ - • * 

. -7-^ Che dubitare, aggiunge Giuseppe 
Màjno. Quando sulle alpi v’è un cordone 
di gente pronta a farsi ahunazzare, sfido 
r universo intero:... 

—r Siete vof generale ? . 

^Potrei anco divenirlo; amo lo stu- 
diò, vagheggio il comando. 

•— * Il ’ diverrete di. certo se seguite il 

is 
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mio partito. Perchè volete stare con qué’ 
miserabili chiacchieroni che non sono mai 
contenti di nulla ? Oggi siete il loro Dio; 

domani sono buoni di abbruciarvi in casa 

• * ' ■ » 

vostra quando dorniite con . una ..donna 
■che amate: gente Tozza, gènte «ingrata e , 
ladra.. 

i • ' ■ 

. ' Generale, risponde Bartolomeo, sa- 
pete che sono il parroco di ‘quella gente: 
rozza^ ingrata e ladra. 

— Perdonate ai modi militari. . 

; — ‘A voi. dunque se meco rimanete 
prometto onori e gradi. Seguiamo chi 
pòrta nella spada la fortuna del mondo. 

—.Sapranno battersi come Tirolesi e 
Spagnuoli, dice Majho. 

—.Dei vostri Bergamaschi che han del 
fumo, in capo abblam fatto prova con. sei 
' dragoni, che dissiparono. migliaia d^am't 
. mutibati: gli altri montanari , vi do pa- 
rola, che con duecento de’miei che si fac? 
jciari vedere soltanto, se la danno a gam- 
. J)e pei. monti.. Stian invece tranquilli, si . 
faccian ^soldati, imparino, a. veder la mor-. 
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te in faccia, da fianco c ' sotto i piedi ' si ; 
coprali di ferite, patiscan la fame, la sète^^ > 
il sonno; il freddo, il caldo. Poi tornan-^ 
do al paese loro, vedranno che si sta ora ^ 
meglio di prima, e si letizieranno di,ter- 
minar la vita in faniigUa, seminando ca- : 
voli . e 'pensando alle glorie del campo. . 

Pazzi, pazziKHò datò parola alla dama , '• 

siete liberi , ma partite tosto da questo 
paese ; in caso, diverso domani mattina 
srete fucilati iri questa piazza medesima. . - 
Àbbiatn' giusto bisogno di qualche! com- 
movènte spettacolo. " . • * r , 

Siete bene speditivo, generale. Po- 
sto per esempio che ancor \u propònes-. 
siniò il partito di servire la causa nostra, 
promettendovi un mezzo milione in con- 
tanti , trentamila arihati , con che man- 
tenerli per una mezza dozzina di mesi... ^ 

— Mézzo milione è.poct), e trenta mila : 
armati sono tròppo. 

' — ^ E tutti gli. uomini son soldati; di- 
ciam trentamila da pòtér disporre a pia- 
cimento e trarre ove il crederete più op- 

* — . . 

^ » 

« 
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■portuho per difendere la causa, che sa* 
rekhe pur vostra'.. 

— lo non son nato* per essere un capo 
assoluto. Avete - un altro Napoleone a 
darmi che m^abbia ad ispirare , a fàaa^ 
lizzare, ad animare, io combatto cqdtro 
^un niondo intero con lui, ed allora seh- 
za il olezzo milione vado alP assalto del-: 
l’inferrio. 

-7— Un' capo è ‘tosto travato, aggiùnge 
Bartolomeo. * . * . . - . : 

De’vostri capi chiàccHieròni -vicino 
al fuoco colle castagne in mezzo alle gam- 
be éd un botticello di' vino collocato su- 
gli alari del cammino... 

: ~ Y’è un Maj no della Spinetta, dice- 
Bartolomeo. 

— Quello lo faccio tosto passar per le' 
arali. . ' - - r ... 

Eppure quelló porrebbe... 

Giusto , perchè. potrebbe comprò- ^ 
mettere^ ogni cosa. .11 soldato può avere * 
un milione di amici , un miliardo di dc- 
littiaddosso, mille volte peggiori di quelli 
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che imbrattan quell’ uomo distìnto. Ma 
Majno e Fra Diavolo^ di Napoli, non faran- 
no più bene: hanno opinione di essere due 
capi d’assassini. 'Non avranno mai le po- 
polazioni della campagna c dei monte 
per loro. . 

\ — Del capo de’ Calabresi non so dire 
alcuna cosa, ma di Gjuseppc Majno dico 
o sostengo, che è tutt’altro che un ^po 
di assassini, Despinoix sarebbe onorato 
se il pigliasse. : 

: — .Farei, presto io*, darei il fuoco ai 
boschi: che volete fare con quella gente. 

— Generosità .da generai di divisione. 

— Che. dite? aggiunse irritandosi ad 
un tratto, il fiero soldato. , 

Rispondo che le armi del soldato 
sono la spada e l’onore*, quelle dell’ as- 
sassino il fuoco, il tradimento, soggiunge 
il Majno. . . , 

— Mentite. 

— Signori, aggiunge Bartolomeo; ob- 
bliate che siete in casa . d’ una dama di*» 
stinta ? . . - ^ . 
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— IndifTerenle all’offesa, accclto la sfi- 

i« 

da Q non Faccetto, come crede il gene- 
rale, il quale, facile di lingua, pone ogni 
persona che vede ad un medesimo livello, 
e lo tratta come se tutte fossero un miglio 
distante da lui^ e suoi dipendenti e schiavi 
suoi fossero. Accetto e non accetto la sfida. 
Vengo portatore d’nn messaggio. Vengo 
a proporre al generale un partito. Rispo- 
sto che abbia in modo assoluto alla do- 
manda , resto libero allora di abbando- 
narmi alla mia individuale responsabili- 
tà, benché forse la mia vita può impor- 
tare sia conservata, e posso commettere 
4’errore di battermi sino all’ultima stilla 
di sangue contro chi dice che i miei com- 
patriotti sono vili , sonò gente rozza e 
ladra. - ^ - 

— E sui vostri monti tutte le perso- 
ne assomigliano costui ? dice il generale 
dirigendosi a Bartolomeo. ' ", 

-— 1 - Quelli che rassomigliano,^ ad una 
eértà distanza, sono molti. 

— Abate, scusatemi ma non credo. Se 
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fosse possibile convincermi, or sono de^ 
vostri. Io non. ho e non avrò mai inten- 
zione di offendere una persona che l’as- 
somiglia, V 

— Dunque? soggiungono Bartolomeo e 
Giuseppe. 

— Dunque io non vo mancare al mio 
giuramento : a voi offro buoni posti , se 
voletè essere dèlia mia divisione: lascia- 
te che i montanari si sfiatino nella loro 
impotenza. 

— Addio, generale. 

— Volete dunque finire di morte igno- 
miniosa ambedue? Meglio è morire di una 
palla da cannone e sul campo di batta- 
glia, che sul patibolo ignominioso. 

— Prima che le cose si sciolgano si tra- 
gicamente han da morire centinaja di 
mille. 

— Partite e sia giuramento che io non 
vi ho veduti mai. 

. — Si proiriette e non si giura. 

— Pur che la cosa sia, che non si sap- 
pia mai il nostro abboccamento. 
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— Dunque lo Stato Maggiore vi cerca» 
Avete finito? dice la dama. 

— V’iìo dato una prova di amore che 
ci vorrà tempo mollo prima che Tabbiate 
.pagata. I nostri appuntamenti hanno ya^ 
loro incalcolabile, se è vero che lavila di 
uh uòmo non ha valore, tanto è prezio- 
sa. Per salire a contemplare i vostri be-. 
gli occhi , bisogna sorgere' sul cadavere 
di un uomo; per abbracciarvi , bisogna, 
aver ucciso un prode cavaliere. Voi siete 
Marte e non Venere. Addio galantuomi- 
ni* Il destin vi protegga. 

^ — Il mezzo milione ! aggiunge Barto- 
lomeo. 

— Non lo avete. % ,, 

— Dunque accettato. 

— Andate, andate a predicare Pincór- 
ruttibilità del generale L... • 

— E qui -il padre Guardiano. 

— Mandatemi almeno delle monache. 
Padre Guardiano, addio. 

— : V’ ho veduto sul vostro' campo. 

— Come ho veduto voi là in coro, ed 
in l’cfettorio nel vosU’o... 
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— Vi, presento la mia servitù. 

' — Cliiacchiere. Seio Faccettarsi lavò- 
stra servii? ^ 

Sarei felice. 

— Dunque mi porterete cappello , spa- 
da e. speroni giù delle scale, e mi pre- 
senterete ogni cosa quando sono in mez- 
zo ài mio Stato Maggiore. 

. — Ma questo non è,. i 
^ r ufficio degli schiavi^ dct.servt:' 

siate più sincero ne^saluti e preparatemi 
ùna bottiglia, che sia del miglior vino. * 
' — Ma generale, in convento... . . 

— Voglio' che vi sia, altrimenti. quat- 

- trò pezzi d’ artiglieria e il convento, e r 
frati, in due ore, sono alFinferno* e voi in 
paradiso a cantare compiega. Capite; che 
^ia deU’eceellente, andate a pigliarlo ove 
si trova. Voglio prendere su voi una giu- 
sta vendetta. Oh! il so che voi. tenete in 
casa: vostra certi pesci grossi, che vorrei 
arrostire ben io. Padre Guardiano, siete 
amico dei montanari. So tutto... . , 

, Si Sciolse il consiglio e Bartolomeo, il 
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Guardiano ed il MajiìO uscirono -di casa 
. quielanrenlc. Quando, cnlfahdo hcila via 

_lNassa, veggono il segretario ed il sordo-: 

\ 

muto' che erano a cavallo, Tun dietro Tal- 

' ( 

Irò , d’ uii beltissimo puledro da cui era 
ceduto il cavaliere per l’urto già descrit- ' 
lo, al quale il segretario ed il sordo mu- 
lo avevano assistito. Fan móstra di non 
vedere i loro padroni, continuando il 
camminò sino alla barca ove, svestito in 

un attimo il cavallò , il pongono nel bat- 
# * 

' tello eS'ia, facendo ségno che sarebbero 
tosto arrivati. Questa scena avvenne' In 
^ uh batter d’ occhio, di manièra che il 
Guardiano e Bartolomeo quasi non se ne 
accòrsero. 

'Entrali nel Convento ed ordinato che. 
non si' aprisse ad alcuno, fuorché ai frati , 
si'procede alla foresteria, ove era già pre- 
parato un po’ di cibò ed ove erano altre 
pèrsone conosciute dai còngiurati. \ 

' — ' Insommà capite "che Napoleone è 
nemico della religione ? dice Bartolomeo. 

> — Stento à capire perchè egli fece 


'* \ 
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aprire le chiese profanate , rcstilu'i le cose 
di culto', protegge i preti. ^ 

• — Ma voi potete. chiudere da. oggi il 
vostro convento, e se noi chiudeste, biso- 
gna che moriate di fame-, perchè i con- ' 
venti soppressi inviano qui i poveri frati. 
E qui un bel giorno, avcte sentito ibgè- 
oerale? quattro pezzi d’artiglieria le tut- 
elo è finito : non han nemmanco l’inco^' 
modo di mantenerti ^ dice Giuseppe. '■ ' 

' — È certo: poi il papa non manda a 
Kofpa, dice Bartolomeo. • 

•— ^.Che volete che faccia io? 

\ - I • f - 

— Fate armare tutti i .vostri amici, 
dice Giuseppe, ed un bèl giorno, al suono' 
d’una cantpana scannate tutti i Francesi è 
venite sui nostri monti. . . .. 

■* ^ i ' ^ 

- — Noi siamo pronti, aggiungono alcu- 
ni amici di Bartolomeo. 

— Il sangue mi fa fremere, . rabbrivi- 
dire, soggiunge il Guardiano. 

— Senza sangue non c’.è vita, senza 
sangue no|i libertà, senzi sangue" c fa- 
tica non c’è pane, non c’ èisalyezza, ag-' 
giunge Bartolomeo. 


% 
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— E siete pur voi un prete? aggiunge 
il Guardiano. / 

. . — Papa Giulio era uno de’prirhi guer- 
rieri del suo tempo ed era superiore a 
mè ed’ a voi, cittadino Guardiano. 

Ma che colpa hanno questi sol- 
dati? , , 

— Che colpa lianiio i macigni che chiù- . 
dono il corso di’un fiume e che si man- 
dano in frantumi colla polvere per^ farvi 
passare sopra il battello, la nave còlle per- 
sone e colle mercanzie ? le persone van- 
. no ad ajutare altre persone , le mercan- 
zie vanno a . soddisfare la fame ad àltr^ 
persone; lasciate i. macigni, lasciate A sol- 
dati, e le persone assediate sono passata 
affilo di spada e le persone affamate miio- 
jòno di fame, e i nostri monti sono messi 
a fuoco ed a sangue da questa mashada 
di ladri, di stupratori, ispirata da Luci- 
fero ; venuta. al mondo per la sventura., 
del nostro povero paese. 

— Mangiate intanto , che avete a , fare 
lungo viaggio. . ^ 
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~ Prima airanima mi piace, eli dare* 
niitrimento che al còrpo , dice- Giiisep 
pe Majho. • j ; 

— Mangiate in santa pace. 

— Mangiamò qualche cosa, soggiunge 
Bartolomeo, se non volete far montar 

sulle furie il convento intiero. 

\ 

— Si mangi pure. Qua quel cappone 
magnifico , dice Giuseppe, trinciandolo 
in un batter d’occhio, e distribuendolo. 

— Buonbsimo, dice Bartolomeo; alliè^vi 
di, casa... , . , . : 

— Pròprio educati col fior del Porrei-, 
ti ; e col dizionario della Crusca in ma- 
no; abbiam dei benefattori che ci fan del 
gran bene. / . \ 

— E servizio vicendevole, dice, una; 
persóna che non* si conosce. 

r-..Fu bella manovra, dice un altro in- 
cògnito. . 

— Beija! più bella e.beilissima quella 
magnifica trota. 

' ' — Sapete di chi e? 

. — E di doli Bartolomeo, mandataci jeri. « 
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■ Cosi .previd€nte 1- Credo di cammi- 

nare alla ventura', benclxè anch’ io abbia 
i nìiei preavvisi, ma trovo pive mi su pe- 
rate, soggiunge il Majno, 

— f Che’ vino è questo, dice Bartolomeo, 
è da San Salvadore? 

— Che bel monte ! risponde Giuseppe; è 
, come un. Montevecchia , che coIP altro 
Montevecchia che gli sta da fianco^ e di- 
rimpetto/ che è il monta ove si guerreg- 
giava si malamente stamattina , tengonò 
F avvenente collina luganese in mezzo, à 
due chiesette montane che fan da diaco- 
no e sotto-diacono alla bella cattedrale di. 
Sv Lorenzo di Lugano. ; 

- — Benissimo^ dicono tutti^ alzando il 
bicchiere, viva ii colonnello ! 

— Vi prego di niangiare^ b^re^ parlare^ 
ma non gridare. La strada è vicina , mi 
capite. Che sento e che vedo là in giardi-, 
no? Silenzio, e chiudiamo le imposte per 
.un momento. 

.—Tranquilli; dice Giuseppe: sono due 
miei uomini; il mio segretario ed im ser- 
vidore sordo-mulo. 
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Lasciateli e fate lóro dare da mangia- 
re: anzi aprite.*. . , . 

. - — Subito, rispondono il segretario ed 
il sordo-muto die stavano salendo, per la , 
finestra, senza darsi alcuno scrupolo. 

— Lasciate che facciano ... 

Sono qui a servire la tavola ^ de’ 
miei padroni, cosi parla il Segretario. 

— Pronti dunque, dice Giuseppe, in- 
tanto che i frati, che prima servirono it^ 
pranzo, siedono aiich^essi a mensa, non . 
èssendo, servitori.. ^ , 

— Senza cerimonie, dice il Guardia- 
no: costoro non ' conoscono de porte, c 
non salgono che dalle finesire e dai muri... 

“ Tacete, perche se TuoQ è sordo, 
l’altro non ^c^nc muto,: nè paziente. In 
questi tempi non ci vogliono convenien- 
ze. Quando siete certi del cuore, del ca- 
raUcre,tion badate se l’amico viene a tro- 
varvi, discendendo dalxaminino, dall’ab- . 
bajnoo salendo per le finestre. .Tutt’uno, 
bisógna conoscersi a vicenda ben bene, 
bisogna fortificarsi ed operare come se " 
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cento braccia fossero un solo, cinqiianla 
Yolonlàj cinquanta ciìori, cinquanta cor^ 
pi, un sol corpo, un sol cuore, una sola 
volontà. Ecco il quesito ^he noi dobbiam 
cercar di sciogliere ovunque .ne’ vòstri, 
regni montanini. 

-e- Dite repubbliclie, aggiunge Bartór 

lomeo. . 

> •• 

— Per me repubbliche e regni sono 
la slcssa^cosa: ponno essere buone le ime 
eli ottimi, gli altri. ' . < ' V 

. — Siete dunque un eretico? 

— Che tutti abbiano con che vivere, è 
nessuno patisca, nò di fàme,mè d’oppres- 
sione di corpo e di spirito. Ecco che ,vó-- 
gliO'io. Accomodate lo stato come volete 
voi, purché ciò chci vi dico, s’ottenga. — 
Buona trota! — Questi sono tartufi ma-, 
gnifici e bianchi. Colla trota sono super-- ‘ 
bi. Sono contentissimo. 

'' 

, — ^ Cittadino, iò credanella repubblica; ^ 
nella sovranità del popolo. - 

— Io invece nella sovranità dellà^ ra- 
gióne, perchè so che colla ragione allora 
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tulli stantio bene, mentre tàlvoUà, quan- 
do il popolo è cieco, la sua^ sovranità è 
tirannia. Colla ragione s’accorda sempre 

la giustizia. • ^ 

— Qui si discute come nelle giostre 
dei frati Sòmaschi. Questa bótti glia è mi- 
gliore del sangue che volete versare. 

— Anche questo prosciutto... . " 

— Vien da animali civilizzali assai, ed 

/ * * • * ^ 
in questo nostro convento. 

— Ma insomma S. Fràncéscò tieii la 
, miglior casa del mondo, dice Giuseppe. 

— E diamo in elemosina cinquemila 
minestre al giorno ; .diamo" più d’ una 
brenta di vino ai poveri, e del pane non 
si conosce la^ quantità. Sono buona gente 
i vicini. 

— Signor Colonnello, d' un convento 
siffatto avremmo bisogno noi, dice il Se- 
gretàrio, intanto che egli ed il sordo-mu- 
lo servivano la tavola con una precisio- 
ne ed eleganza degna d’ una mensa da 
principe.' 

— Tornando alla repubblica dirò, ag- 

f * 
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giunge il Maino, che quella non è la for* 
ma di governo che più mi piaccia; Io 
vorrei inventare un governo , del quale 
tutti. fossero contenti. In una repubblica 
è il numero che decide, e questo numero 
può stabilire che parte della nazione si 
uccida : anche questo è il governo della 
forza. . 

— Ahimè! signor Colonnello, dove 
sdrucciolate voi, dice Bartolom.eo^ ho da 
udire tale bestemmia ? 

— In somma, dice un altro, per 
quale ragione asserisce il Colonnello che la 
manòvra di questa mattina è stata mah 
eseguita? . \ 

Perchè: avete veduto quanti poveri 
feriti ed uccisi! Il combattere è.un biso- 
gnò terribile talvolta; ma non si deve 
combattere per ischerzo. 

— Sei un dottore, sei Platone, aggiun- 
ge Bartolomeo. 

— Dunque ho ragione io di dire,, che 
non voglio sangue. 

— Quando; è necessario, quando non 
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se nè può fare a meno, sì abbassa il capo,' 
sì chiede perdono a Dìo, e sì dà fuoco al' 
cannone. 

— Tuoco al cannone; benissimo, dice 
il Segretario, senténdosi ringalluzare ogni 
volta che il suo padrone proferiva una 
parola energica, tanto da parer quasi che 
Tanima di Giuseppe infiammasse la sua; 
r energia di Giuseppe si comunicasse al 
suo corpo, al suo cuore, a^suoi nervi e 
muscoli. 

— Insamma, quante delicaturelSareb*' 
be beiié, dice Giuseppe, che mangiassero 

anco i nostri servitori. Potrebbero sedere 

» .* • » 

a quella tavola. 

— E vero, dice Bartolomeo , chè àb^ 

, biamo a far lungo viaggio ancora. 

, — Dunque che stabiliamo noi? dice 
Bartolomeo. 

-tt Io proposi il da farsi co^ soldati 
della guarnigione, se il generale non vuol 
essere nostro. . 

. — In somma, faremo il possibile, di- 
ledono. alcuni, affinchè il genèrale e questi 



t« 


— 1R8 — ' 

soldati 5 quando si alzeranno le valli, non 
abbian a danneggiarci. Ecco die proinet- 
iiamo. 

— E già qualche cosa, risponde Bar- 
iolonieo, intanto che il segretario ed il 
sordo mulo facevano mille scherzi e man- 

• . » i 

giayaho allegramente ad un tavolino che 
era sotto la finestra e dalla quale gettava- 
no le ossa dei polli, la pelle delP aglio e 
delle cipolle, che essi volevano mangiare 
con tutte le piatanze , quale intonazione 
generale dei gusti speciali delle vivande. 

Si ritirarono poi tutti, e chi sa dove an- 
darono, rimasti essendo assenti per una, 
mezz^ora. Forse erano andati a ringrazia- 
re il cièlo della buona colazione; erano 
forse andati a pregare. Dove siano anda- 
ti, che abbiano fatto nelF assenza^ o del 
bene o del male, che stabilito o proget- 
tato, noli si sa' Si sa soltanto che tornati 
liel salotto, ove erano il segretario. èd il 
sordo muto, non trovarono nè Tuno, nè 
i’àUro. II Majno non si sbigottì, sapendo 
la bizzarria del suo compagno perpetuo^ . 
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. elicerà anco fratello della sua amatissima 
Cristina, la sempre diletta moglie sua. Si 
fanno i saluti convenevoli e, lasciate le 
persone incognite nel convento, il Guar-^ 
diano'accompagna fuor del medesimo Bar^ 
Tolomeo e Giuseppe. Ma che si vede? Il 
sordo muto suonando la zainpogna di un 
menestrello, canta e ride come era solilo 
cantare e ridere ovunque, ed il segretario 
cbè sta percuotendo, e ripercuotendo un. 
uomo che si conosce essere colui dal quale 
aveva due giorni prima comperala la zam« 
pognà alia festa del piano di Biandino. 

— Gie fai ? dice Giuseppe. 

: — Uccido questa spia. ~ ; 

— Che venisti a farejn questi luoghi, 
tu? dice Giuseppe. 

- ^ Salvatemi, Colonnello; m’uccide co- 
stui; sono innocente! Qui venni per gua- 
dagnare il pane: Batto le fiere, corro i 
mercati, frequento le feste pel pane, sal- 
vatemi, reverendo padre Guardiano; 

— Lasciate correre per la sua via co- 
stui. È uria delle mie pratiche; gli do car- 
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no c minestra, e talvolta "ci tiene allegri, . 
aggiunge il Guardianó. ^ ^ 

, — Perchè' non sei in piazza Castellò? 
dice ir Segretario continuando a battere. 
— Lascialo^ li. ripeto. ' 

Insoramay ho capito: sianao in de-.c 
cadenza, eJ*e cose van'male appunto. per-' 
che si risparmiano i traditori. Costui .è» 
una spia, v’àccerto. Io odio le spie. Che 
mi fanno le spie? Ma sé me ne capita una 
tra le ugne non mi fugge. Non si cocre 
si frettòlosamente; poi ho le prove in ma- 
no. Sapete dove r ho trovato? ho da' dir-? 
Io? Appunto sotto le finestre ove noi man- 

N • *** « 

giavamo. , ^ 

— Allora dice Bartolomeo, divontan-. 
dò smortò. 


— ló, visto , costui che è giocolatorc à 
' saltare il muro, lo séguiva,e mi posi a can- 
tar la ventura, ed invece della buona ven- 
tura era una furia di percosse che gua- 
dagnava. ‘ ‘ ! . . / ^ ^ 

— Par che l’esèmpio abbia fruttato 
male, dice il Guardiano , franco e guar-. 



~\ 


o 


' \ 

— tot — 

dando in viso a Giuseppe, ricevendo dai 
co'stui occhi la franchezza, e consegnan- 
done pur per gli occhi a Bartolomeo. 

Lasciatelo andare, vi dico, Barloló- 
meo aggiunge. ' 

— Vada a dir l’ufficio ; costui io devo 
ucciderlo. , ‘ . 

— Bada che fai, replica Giuseppe. 

— L’anima mia vuol la morte di costui. 

^ ' “ i 

~ Ajuto^ risponde il menestrello. 

' — A me, dice il sordo-muto, il quale 

. / * * *• * 

avendo rotto e la vescica dello strumen-» 
lo, e la corda, si pone anch’esso a battere 
ri menestrello come se battesse il fru- 
mento. ‘ „ 

— Giuseppe, vi prego d’ajutare un mio 
cliente, aggiunge il Guardiano, fissandolo 
in viso, ed assicurandolò.che Tuomo non 
farebbe danno alcuno. 

k • A 

Vi troverete pentiti, dice il Segre-, 
tariò, ritraendo il sordo-muto che anda^- 
va trascinando il menestrello verso il lago, 
deciso di farlo annegare. 

Finalmente, si salta in barca, si fanno 



gli ultiaii saluti, c via. Si passa sotto, 
S. Martino, luogo di Austria, sulla Sviz- 
zera Ticinese , e pósto sulla strada mae- 
stra in faccia a Campione, pur. paese au- 
striaco, quasi tutto dalla Svizzera circon- 
dato, si piega a sinistra, si passa lo stret- 
to di Melide, oggi, congiunto per uh ma- 
gnifico pónte fatto per azioni ; ancora a 
sinistra, e si saluta il braccio di lago clic 
va a. Ponte Teresa, éd in breve, tempo, 
sempre camminando tra due sponde ame- 
nissime^ a Capo lago si arriva, ove un 
buon legno si trova. 1^ barca, a chi il 
legnò guidava si consegna, lasciaiidò in 
essa la bardatura del cavallo/rapitó.dal 
segretario, il ^ qual . cavallo si vede ap- 
pojato avanti al cocchio. Si cammina, ed 
il segretario è^cocchiere, e servo è il sor- 
do muto ; si vola a Mendrisio oye si Tan- 
no due visite^ una ai padri Serviti e Fal- 
tra ad un personaggio distinto. Si è a 
Chiasso, ed allora non v’era difficoltà per 
passare da colà, oltre di clic il Majno e 
don Bartolomeo avevano ogni^ sorta di 
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passaporti, di salvocondotti; si è àir isola 
dcirameno palazzo Qdescalchi , ove altra 
barca riceve i nostri due viaggiatori, ed 
. cran le sei pomeridiane ed avevano al> 
bandonato Lugano ad un’ora pomeridia- 
na. La barca è di Bartolomeo, e quattro 
uomini sicuri e robusti maneggiano il 
. remo, sicché il segretario ed il sordo mu- 
lo possono sdrajarsi e dormire. 
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CAPITOLO SESTO: 

V • 

Maj fio cd il Lavio. 

r 

^ • ( 

Moitra alfin la tua fona, o donna 'b«l]a, 
• Angiolo, Yila, cuore e pensieri pio, 

Rosa, de’ fior profumo, sole, stella. ^ 

'' Indica perla è quella òhe vid’io. ~ ^ 

E l4 fortuna in lei ferir fu snella;* 

■ Tanto è il suo duol, profondo, acuto, rio. 
Terribile, sicché è a ragion rubella: 

Arevà. figli e' ne voleva Iddio. 

Da indottanico poema* 


Il ‘ViDg^io dflt'^onio alla Trcin6zzin&5 in- 
una gondola condotta da quattro buoni 
barcajuoli, eseguito tra il finire del gi^r- 
' no ed il principiar della sera, sul comioj . 
dare di agoko, è la delizia la più squi-. 
sita che si possa gustare. Le sponde di- 
lette quanto sono alte e lunghe si presen- . 
tah coperte di boschi profondi, di vigne 
ti, di paeselli che si specchiano innamo- 
rati nel lago,, avvivato qqa da un gruppa^ 
di vivaci nuotatori che sembrano i genj 
del lago, colà da battelli pieni di fanciulli 
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clic si divertono cantando, e remigando, 
insieme/ avendone ,uno provètto che di- . 
rige il • cantò . sulla punta, .colle gambcj 
spòrgenti: nel lago che ^ colta, punta de’ , 
pièdi leggermente l’acqua ne sfiora^ ed., 
un altro che* governa il timone 5 là. una; 
gondolettar vispa vispa, elegante/ dipinta, 
a colóri divèrsi, ! con de’ bastoni infissi , 
alla sponda capricciosamente indorati*, 
inargentati, arrossati, che rifletton la luce, 
e sembrano stelle camminanti , che por- 
tano delie fanciulle, belle, piene di. de-, 
lizia, di Vivaci tà e di amóre, ispirate dalla > 
vaghezza quasi* voluttuosa del lago,.dalIa^ 
vaghezza deVmohti circostanti, le quali; 
fanciulle, graziose come ninfe, iaflch’esse. 
remanó dolcemente e. governano, il . loro 
' amoroso naviglio, ,cke ^nimina: soave-? 
mente,- sènza. rumore; alcuno, quasiché il 
lago .al sentir; ;sì* dolce;. peso sujle sue, 
spalle,* si compiaccia, ne goda, -provi un 
interno e grazioso piacere,, e stia fermo, 
fermo^ c quietò per mèglio, gufstar la dol-, 
cezza del peso amoroso, e senti rio 


Urna ed elettrica commozione c penetri 

ziòne.GoIà si vede una barba snella, liinrì 

# - , ' ' 

ga/che cammina qual saetta piena di^mer*:' 
ci e di uomini con cappello a'.larghOó 
falde, a 'barba lunga, conducentLoggétti/ 
di contrabbando; più in mezzo ua b^i^ 
cliettinò ideale con due persone^ìdf sesso^ 
diverso, giovani entrambi^ r ùtó 
ali’ altra, vagante senza remò,;, a seconda 
'dell’aria, voluttuosa,* larwna;. altre -baiv 
diesi vedono transitare ;'qualL^vengpnoj 
dal fondo del lago cariche di 'derrate ^ 
di legnami, di ferro, àltre^ pur piène di: 
mercanzie avviale a’ paesi vicini lacuali,* 
ed anco alla Svizzera, alla Val d’Ihtelvi,* 
alla Valtellina. . * . 

Il segretario ed il sordo muto dormo-: 
no; Giuseppe Majno contempla a destra, 
c a sinistra, avido ,di guardare il paesag- 
gio ; a destra vede la villa Cornaggia che 
s^avanza nel lago, che par nelle acquo 
edifìcata con un fondo di scena pieno di 
tempietti, di macchie, di fiori, di paesb 
di verdura; a sinistra il famoso Cernobio^ 
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luogo ove una storia misteriosa e tragica 
ebbe principio o fine ; a destra si vede 
Torno, che pure s’interna nel lago e 
par voglia camminare aMoltrasio, che è 
paesello antico; desioso di baciar la spon* 
da . opposta di Moltrasio. Piega poscia al- 
quanto il lago da perdere la vistadel.se- 
uo' di Como, e Giuseppe si trova in lìn 
luogo più che delizioso per la quiete, per 
la; tinta svizzera che ha la scena che gli 
passa avanti, pel carattere pastorale. A si- 
nistra altre ville lambenti l’acqua si am- 
miranò e delle barche di fanciulle si veg^ 
goino; a destra si distingue la Pliniana, 
nella quale s’ammira la fontana intermit; 
lente, ed un fabbricato romano al riparo 
de’. raggi solari, ove Plinio veniva a pas- 
sare le, sue vacanze, dividendolo tra Na- 
poli e Como, essendo costume dei ricchi 
Romani di aver ville deliziose in tutti i 
celimi e paesi del loro grande impero. 
Le sponde. tra per l’avanzarsi della sera, 
. i-ra per Je varie piegature si. fanno più 
scure, il lago s’accheta affatto affatto, ed 
il sonno della notte comincia. 
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Le campanelle delle chiese prolunga- 
no l’Àve Maria, che si ripete da valle , 
in valle, da sponda in sponda; i campa- 
nelli degli animali s^ ascoltano pure di- 
scendenti dai monti, e se al suono si fa 
attenzióne^ distinguonsi delle armonie , 
delle melodie pur belle, c si, distingue il 
passo della pecora, della capra,' del bue; 
s’indovina la loro velocità, la loro viva- ^ 
cita, la loro stanchezza, il desiderio di 
precipitare alle stalle ed al sonno ob- 
blioso. La gente delle ville, de’. paeselli, 
tolta dalle occupazioni del giorno che 
cade, ha i gomiti sui parapetti, e le pipe 
ih bócca, attenta alle cose che avvengono 
sul lago, ovvero attenta a nulla affatto, 
lasciando vagare a lor talento la fantasia, 
il cuore; ed il lago il quale riflette vo- 
luttuosamente le vaghissime sponde, gli 
. eroici monti il cielo e le stelle, che arri- 
vano dagli spazi infiniti, oppure che- nello 
spazio, infinito si rivelano, pel nascon- 
dersi del sole, ti i‘anno\ lucifero del nostro 
sistema solare, al quale nessuno di noi . 
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potrà contenderò il-primato,. sorgessepo . 
milioni di Newton, di Herschel, di Ticoni^ . 
di Faust, d’Alessandri Magni , di Cesari, 
di Cromvelli, di Robespierri, di Napoleó- 
ni, di Bolivari, di Wasintoni ed. un mi- 
liardo di unianitarj ! Ed ecco che Giuseppe 
Majno vede una barca che si stacca - 
della Pliniana al suo^ battello o gon-, 
dola diretta j chiama egli il suo segreta- 
rio che, destandosi tosto, e guardando 
esso pure, s’accorge del motivo dell’ac- 
costamento, e sveglia anco il sordo-muto. 

— Che c’è di. nuovo? dice Bartolomeo; 
vedo una barca veloce come freccia che 
.a noi s’accosta. 

— Finalmente parlate. 

. — Ho pensato, ho sognato; ho fanta- 
sticato. 

y * 

— Molto^ìnale, in mezzo a questo pa- 
radiso : io invece guardo e riguardo que- 
ste continue bellezze, gusto la dolcezza 
che. esse fanno sorgere nell’anima mia. 
Come amo il Ingo! Dimentico vagando 
sul lago la melanconia che ognora mi 


^ ofllligge. Più del Iago Maggiore questo mi 
piace. Mi ricordo ora d^aver fatto un 
viaggio su quel lago; non Tavessi niai 
fatto !j[l) 

— E pure delizioso, aggiunge il Pas- 
serini, specialmente nel seno ovesorgoha 
le isole, miracoli d’arte, le perle elette 
del Iago, vere figlie di Venere, il quale 
, seno raccoglie de’ paesi importanti, delle 
allegre e ricche città, de’ monti sublimi, 
de! colli graziosi, delle piante preziose , 
de’fiori di paradiso, delle ville magnifiche, 
sublimi, voluttuose, ideali, variatissime, 
perchè dunque non vi piacque? 

— Vidi tutto con avidità febbrile^ ma 
aveva l’anima scontenta, presaga d’un av- 
venimento che infisse nel mio cuore un 
coltello che non uscirà sino alla morte. 
Quella è k barca mia. Ci accompagna. 

— lo salto in quella, dice il segréta- 

« V • . 

% , 

()) Allude forse al duello che ebbe vicino al 
Lago Maggiore, in cui uccise un francese. Veg- 
gasi il litigante di Marengo, 
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rio, sono stanco di stare sodo c di .ascol- 
tar Tnelancònie. Voglio ridere; qui non 
si fanno che méditàziohi;. io voglio solt* L 
Cazzarmi, Aecostate. ' 

Si è ad un luogo-, più che romantico, 
ad un^osteria che sta in faccia ad Argé- . 
gno, óve due uomini vicini a due donne 
pur belle chiama a forte voce il' segre- 
tario. . ' : . 

— Sono donne della mia truppa, dice 
Giuseppe. . : , . 

* — Ma col vizio non si fa nulla. 

, — Mi seguono come mi segue il se- 
gretario; sono mie congiuntè, sono buo- 
ne, son coraggiosey allegre, non dissolu- 
te; valenti, ma virtuose. Lè minimamente 
viziate hanno divieto di viaggiare. 

— Ma incaglieranno le operazioni: le 
donne non sono svelte alla corsa pel ve- 
stito ; patiscono ai lunghe viaggi^ peMun- 
ghi digiuni. 

— Vorrei che . gli uomini le imitassero 
le donne sono i soldati I più affettuòsi , 
insòmma, migliori. . 
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— Clic fare volete ? : - / 

— Vi accompagno airosteria, e'se. vo- 
lete abbandonarmi cola,viI/polete. ' 
— Mai piu, smo a.spedizione, finita; . . 
— . Dunque ilic volete fare della barca 
die ci segue ? ! ! : : \ n , ; : 

Fermate: cognato, passa nelk' barca 
(fel sordo-muto; ci vedremo presso a: 
laggio. Al cui comando le barche s’avvi-, 
cinano e il 'Segretario salta neh navicello 
del sordo-muto: camminano verso la pic^ 
cola, osteria, e la gondola procede. Si é ad 
lina bella villa che; come una penisola, 
sulla parte più avanzata nel lago, presenta; 
una chiesetta,, un' porto ed un palazzelto 
contornati da pini, da piante' seriipre .^ver- 
di: degli amici si’ veggono sui parapeUi 
che dicono r sera^:don Bartolomeo; 
buona K>mfara, - ; . : * 

^ Questa'^è Ja Grecia del lago di Co- 
mo, da Argegno a Menaggio, dall’Osteria' 
a Bellano, qui c’è quaiito mai l’uomo può 
desiderare, sia pur di gusto, più' che. raf- 
finato e squisito. Vengbn qui gli agoniz^ 
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*7anti e tòsto- risanano. Tutti i sensi qui 
sòn deliziati ; il sentimento tutto arnnio- 
nizzato , s^ eleva-' ad una tale contentezza 
indescrivibile, che T anima rallegrata da 
un .cosi ideale, invadente piacere, che si 
]ù*òpaga in tutte le viscere, in tutte Je mi- 
nime parti del* corpo e del Tessere, ,; per 
Tonda' circolare, perenne di diletto che 
‘non può più contenere,: con impeto amo* 
roso, rigurgita e s’unisce m un. flusso di, 
.armonia universale, colTatmosfera, col 
lago, coi monti , col cielo, cogli uomini, 
colTùniverso intiero, con Dio. Si, ‘in tal 
modo èdin tali momenti solenni, preziosi, 
FuÒmo abbraccia e ^i sposa Tuniverso in 
un’estasi di 
il Majnò.’ 

— 'Siete un soldato metafisico; siete 
uh poeta. *' < ’ . ‘ . 

— I libri leggo , quando sono stanco 
di contemplare il più beF libro che co- 
nosca, e che non ingannai Leggo per as- 
sistere ad un tèatro d’arte, per riposare: 
contemplo por godere un altro piacere. 


infinito -piacere. Cosi parla 

‘ - -V . i ' ■ 
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Sarei felice, v’accerlo,.se non avessi Fa- 
nima nata a portar seco la rimembranza 
di ogni colpa, anco la più tenuissima, che 

10 commisi al mondo, od immediatamen- 
te col mio essere , o colla persona delle 
persone ignoranti, stupide, senza princi-, 
pj che mi sono attaccate, le quali giura- 
no, operano e sentono in mio nome. Ma 

11 mio mandato, i ciechi non, eseguiscono 
come il dovrebbero, per meglio operaré. 
Si, voi siete di’ me più fortunato, avete 
un buon’nome; il Generale di questsT mat- 
tina. ha mille ragioni quando parlava del-: 
rinfelice Majno. Ma, Dio y ajiitami a ri- 
volger la mia mente ed il mio cuore sulle 
bellezze che mi circondano, giacche sono 
due o tre giorni che un po’ di pace go- 
do sulla terra, cosa inaspettata! , 

— Ma se i capi di partito di tutti i . 
paesi e regni avessero ad avere rimorso 
delle mancanze delle persone commesse 
al loro governo da Dio, i capi sarebbe- 
ro gli individui più sfortuuati della terra. 

— Io sento riflesse neiranima mia tut- 
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te le azioni' dermici seguaci che mi fanno ' 
contento , se son buoni , e mi rendono 
mestò, desolato se cattivi, ed il dolore su- 
pera sempre il piacere, e di molto. ^ 

^ Che colpa. ne abbiam noi , sé nòn . 
ci vogliono obbedire i protervi, i rapa- 
ci, i violenti? 

— Allora j non dobbiamo assumerci 
l’obbligo di governarli, di guidarli.. 

— 11 governare allora è impossibile. - 
— È difficile certo. 

. — È utopia il voler correggere Fumar 

na natura, al male inclinata. 

— Non sono ancora convinto di que- 
ste innate inclinazioni*, le abitudini fisi* 
che, morali ed intellettuali degli uornini, 
ove noi potessimo conoscerle, potremmo 
dirigerle in modo da non aver più a te- 
mere, nè della legge, nèdel tradimento, nè 
del nemico, che diverrebbe amico, ncm- . - 

manco delle passioni, che si muterebbe- 
ro in virtù, ovvero in , forze d\ azioni 
utili e buone. . > 

' . 1 

Sìg. filosofo, badate un poco là, in 

18 
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capo ài mouti. di Val Inlelvi ; vedete 
quelle fiaccole? 

, — Le veggo; 

, — Ebbene, voi avete le barche, le don- 
ne che vi accompagnano, lo ho pure i 
miei amici. Ho già capito che. non visor* 
no notizie ^ importanti , e che tutto va 
bene. _ 

r 

— Quando pensate di dormire nel yò? 
stro letto parrocchiale? 

— Sta notte, se il. mio desiderio sarà 
esaudito. ' 

— , Possiate essere contento. Il bene 
vostro sarebbe pur mio vantaggio. La 
vostra vittòria , ' sarebbe il niio trionfo. 
Materno... 

- — Colonnello, non fatemi Fuccello di 
cattivò augurio. Sostenetemi, invece db 
scoraggiarmi. . 

; — Non sono con voi? Non venni per 
le cose vòstre ? non arrischio" forse di 
compromettere le mie in questi paesi? 

— Avete. ragione: a moment! arrivia- 
mo alla seconda mela del nostro viaggio. 
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— Volete clic io v’accompagni ? 

— Sarebbe bene. , . - 
. — ^ lo vi accerto che sarebbe male. 
Quando vi sono teslimonj , le trattative 
del nostro genere non vanno fino ai con- 
fini ove potrebbero essere spinte^ discu- 
tendole a quattro occhi. 

— Ma siam tutti legati ad una causa. 

. — Se sonò conosciuto, divento il vo- 
stro più feroce nemico. / 

In che modo ? 

—.Avete udito che si diceva di Giusep- 
/pe Majno! grimbécilli ripetono il prover- 
bio : dimmi con ehi tratti o ti dirò chi 
- sei. Sapete bene, già yel 'dissi più volle, 
in qual reputazione sia tenuto, per mia 
terribile sventura , che mi arrovella l’ a- 
. nima c lirrià:il cuore eternamente. Si di- 
rà : Bartolòmeò è amico , è consorte di 
Giuseppe Màjno. Chi sia Bartolomeo non 
si può errare l’ asserirlo. Ha inclinazióni 

.* 4 . 

di divenir , quale ir suo ,amico, un ahro 
capo di assassini, di briganti. Dunque, in- 
vece di. ajùto , trovate nemici*; la vostra 
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causa è pérduta-pruna di essere , discussa 
colle armi in mano. Siete sconfitto prima 
di sfoderare la spada. 

Parlate assai bene. Dunque attende- 
temi air osteria o alla gondola. 

— Anderò all’osteria, di Bellaggio, do- 
po d’avervi condotto ove dovete andare. 

~ Cosi c stabilito. 

— r Ma vi prego d’essere spiccio; espo-' 
nete le cose schiettamente,, fate vedere le 
vostre risorse, accennate alcuna parte del 
piano delle operazioni, senza mài nomi; 
nare alcuno. Offerite apertamente facendo 
vedere i vantaggi uniti all’ accettazione 
della vostra proposta od offerta ; in caso 
di rifiuto, minaccio. 

— - Ma se mi facessero àrrestare? 

— Non è possibile: siate franco e non 
abbiate paura. . j 

— Se sapeste con chi ho parlato io 
nel modo stesso con cui parlo al mio scr 
gretario: la sola intonazione franca della 
mia parola mi ha salvalo. ,, 

— Con chi ? ' , . . ' 
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— Con Napoleone stesso, a Momh 

gli- dissi quanto i’ànima mia mi spirava. 

: — Dio mio! che mi raccontate? e per- . 

che? 

— Capisco, ma io non sono assassino^ 
Bartolomeo. Voi m’ affliggete. 

— Vt chiedo scusa. Non era la mìa in- ^ 
tenzìone dì dirvi tal cosa.- 
— Dunque ecco la Tramezzina. 


- V . • I 
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CAPITOLO SETTIMO. 


' Dialogo tra V ex presidente dell d lìepiibblka 
Italiana ed il Passerini* ' 


' Damayanli’ cosi 'parla : 

Con la Yoep adorando e con U mente, 

E le mam intrecciando é trepidando ; 

« De* (Jignl udito il favellar,' dieea, 
et Nalo a sposo m'elessi; a me <{uel solo 
«So il vero io pronnneiat, mostrin gli dei! 

« Gom* è ver che coi labro e coi pensiero 
« Olirà il dritto non varco, a me quel solo 
« Se il vero io pronnneiai, mostrin gli dei! 

« Com*è ver che de’ ISishadi al Signor 
« Sposa gli dei mi danno, a me quel solo, 
«Se il vero io pronunciai, mostrin gli dei! 
r « Cdm'è ver cho di Nalo è Taliha mia^ ' 

« Di Nalo ogni mio volo, a me quel solo, ' 
R Se il vero io pronunciai,'- mostrin gli dei 
«X.a sua forma mi svelino, e fra lotti 
« Il regnator degli uomini conosca t>. 

'Episodio del 'Mahà^Rhàrata , traduzidne prege- 
volissima di Pietro Giuseppe Maggi... < 


% 




Siamo alla spiaggia destra del lago che 
guarda in froTile alla villa Sotnmariva, il 
quale nel grande commerciò di fondi pùb- 
blici al tempo che cadevano di prezzo e 
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alzavan (lairoggi al domani, a sbalzi, senza 
norma ordinaria, ma solo in ragione delle 
vittime che cadevano sui campi di Na- 
polèonc o de’ suoi nemici, ovvero in ra- 
gione della volontà e giustizia def can- 
none, aveva fatto tesori e comperato .va- 
lori in belle arti commessi dà sovrani che 
non' seppero pagare; la quale ricchezza 
ora si parti qual rugiada su bel numero 
di oneste e buone famiglie. Si erigeva 
allora appunto quel palazzo ameno , che' 
oraj per essere passato ad altri la pro- 
prietà, chiamasi. utV/aCciWo^fa; e di con- 
tro à questo, al di là del lago,: tangente al. 
vertice montano che chiude un’altra val- 
letta brianzola, la Valàssina, altro giojcllo 
di bellezza, ricchezze e fertilità, di bella 
gente femminina e masculiha , si stende 
"cerne piede che ha le dita nel lago, una 
penisola, una lingua di terrà che guarda c 
s’avahza verso Vàrenna, sollevandosi ad . 
un’alliiràche è il giardino d’Armrda, chia- 
mata il podere Serbelloni. Altre ville si 
costruivano prima di giungere a Bellaggio, 
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guardato dal colle suddetto; il Pczzoli 
^tava erigendo la sua delizia; il duca 
Melzì, Vice Presidente della repubblica 
italiana,' aveva già la sua bellamente edi^ 
ficaia. ^ 

Bartolomeo, che era capo-parte, era 
prete,. era possidente, era parroco, di 
una. valle che fu sempre .molto' viva e 
mezzo libera, avrebbe dovuto essere fran* 
chissimo. Eppure al vedere' il grandioso 
palazzo Melzi cui si arrivaya^per uh gi- 
gantesco viale, illuminato assai bene, 
ajente guardaportone e servidori e'can- 
^ celio principesco, sta in forse, perde la 
lena, sente che la parola va perdendo- 
si,' Panimo suo si scoraggia, sarebbe quasi 
ritrocesso. Ma dove andare? la sua gondo- 
la s^era avanzata verso Bellaggio. Guarda 
i suoi monti, vede il luccicare delie fiac- 
cole amiche, si sente rincorato, chiede alla 
guardia di entrare nel palazzo. ^ 

— Si può riverire il cittadino Vice Pre- 
sidente? ' 

— Sua Eccellenza , il mio sigimre, ri- 
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cove chicchessia) àiico la signoria vostra, 
benché non tisi al mio padrone illustrisi 
simq quel rispetto che merita. 

— Cittadino portiere, lascia che passi: 
^prendi questa moneta per un bicchiere 
di vino. - - 

— Eccellenza, scusi, Taccompagno io 
stesso. 

Sono contento. 

■N 

— Come ho da annunciarla? 

. Un parroco, di campagna, un propOi 
sto, e, anco un arciprete. Quanto ti piace. 

— Reverendissimo, resti, servita,' dice 
il portière, portando la torcia che aveva 
acceso in un batter d^ occhio e presen- 
landò il Passerini à due servidori che, al 
vedere il lume, essi pure erano . venuti 
incontro allo straniero. 

. I ^ ’ 

— Rèsti servita. . ^ ~ . 

, — Monsignor Proposto, passi con co- 
storo. 

— S^è appunto ritirato in questo :ihò- 
mentò nel suo gabinetto*, vuol essere .pre- 
sentato alla conversazione, o tòsto a Sua 
Eccellenza? 
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— Al Vice Presideiìle. _ - 
— Allora SI còmpiaccia di, venir meco; 
di qui, a sinistra. ' ■ . 

. . Vede, che bel giardino, dicon i due 

servi, accompagnando il parroco attra- 
verso il- giardino che. sta dalla banda del 
palazzo che guarda il lago. • 

— Che sia bello tutti lo sanno,'aggiun- 
ge Bartolomeo. ' . 

J1 giardino era tutto luccicante di te- 
nuissima rugiada; era fragrante, ole zza Fi- 
le de? più eletti odori, ed alla vista si 
sèeriievano i parterri, le macchiette di 
erbe aromatiche/ di piante esotiche, ^di 
fiori ; i viali di sabbiolina coperti -erano 
morbidi al piede móntàno di Don Bar-, 
tolomeo che guardava a vidamcnle. attor- 
no, incantato di tante bellezze, e calcava 
il piede per sentir il - piacére della mor- 
bidezzà. Qua il giardino éd il palazzo a 
niczzo illuminalo perle finestre da cui: 
uscivano' fiumi di luce, per lampade at- 
tprnò ad esso sospese su colonne di le- 
gno inverniciate; la il lago ridente, spec- 
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cliiante il cielo c' gli oggetti. attigui; là 
la Jraniezzina, ed in alto le; creste de’ 
monti della sua valle che il guardavano, 
che. raccompagnavano col desiderio. Il 
cielo colle sue stelle ardenti, amorose, col 
suo azzurro melanconico, inilnito, profon- ' 
do, rendeva que’ luoghi, ancor più merar 
vigliosi di bellezza* Il seno del lago che 
bacia la Trenae^^ina, Bellaggio, Varenria 
e. Mehaggio e un vero prodigio di bel-; 
lezzar La natura e Parte P hanno prepa- 
rato per gli eletti del Cielo. Quando sono 
colà veggo quasi co’ miei occhi le più 
belle donne ideali volare per l’aere, -pel 
lago.^ amoreggiare con esseri che ■ non 
sono..^dì .questo mondo; si f*espira colà Pa- 


ria della vera eterna felicità. Si muore 
in que’ luoghi? lo noi credo. 

- — Per di qui monsignore; salga que- 
sti due gradini, dicono i servi fermandosi ' 
l’uno a destra, l’altro a sinistra d’una 
scala che saliva ad una porta* come di 
diiesella, che dava ad un ingresso ove 
altro servitore accoglie con molto riguar- 
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dò Bartolomeo e tosto T introduce dal 
Vice Presidente. 

Si vede un uom rispettabile (1), seduto 


^1) Melzi era piccolo di statura^ di figura di-' 
gnitosae nobile; uomo di spirito^ eloquente tanto 
alla tribuna come nei congressi, amante delle belle 
arti, del suo paese, del principio cosUtùziónale , . ' 

e che nel 1815 favoriva il partito del principe 
Eugenio. . . 

Prima del 1795 era del Consiglio dei 60 Decu« 
rioni ^specie di Camera di Deputati formata dai 
patrizi, mentre il Senato aveva il potere giudizia- 
rio e P interinazione delle leggi, il* quale Senato 
era'stato soppresso dà Giuseppe 11 nel 1786> ed 
oratore delP opposizione. Si nota che nel Consi- 
glio de’ Decurioni si ^oppose alla proposta della ^ 
legge d!^ coscrizione, che poi. più tardi è stala da 
lui approvata e messa ad esecuzione. 

Nei Comizi di Lione fu nominato. Viee-Prési- 
dente della Repubblica, italiana. In questo stallo 
suMime - operò P organizzazione amministrativa, 
fondò il Conservatorio di musica , la .Veterinaria, 

P orchestra del Teatro, una scuola di moi^ìco ed . 
altri istituti di utile pubblico , giacché ama?a il 
sub paese. 

Salito alP imperio .Napoleone , Melzi fu fatto 
areigrancaneellierc del regno d’Italia e duca di 
Lodi con un maggiorasco di franchi 200,000 an- 
nui ,' sousisténte nei beni dei Benedettini di Pa- . 
dova. ‘ . • / ! 

Siccome era costituzionale, al rovescio del suo 
partito, moriva, forse di crepacuore, nel 1815. 
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ad uno scriltojo^di Màggioluio, a sinistra 
in faccia, alla porta dMngresso; a destra 
.filtro tavolo si vede per un segretario; 

^ nella parete che è dirimpetto all’ingresso/ 
in mezzo ai due tavoli,, si vede una porta 
chiusa cui lina scala segreta sale alle stan- 
ze superióre; la parete opposta a quella 
che serba nel, suo sono Una finestra che 
guarda il giardino e Beilaggio , ha una 
porta che conduce agli appartamenti co- 
muni del pian terreno e del. primo piar 
no. Dicontro ai due tavoli, nella parete 
della porta d’ingresso, a destra ed a si- 
nistra, due statue di Canova; a destra cd 
a sinistra della finestra altre due di greco 
scarpello; quattro armadi a credenze, pieni 
di libri, c su di essi quattro quadri, un . 
Tempesta, un Salvator Ròsa, un Rubens 

ed un Tiziano: Piove dalla vòlta un’atn- 

* 

pia lucerna in cui splende un sole di.Iuce 
che rende imitile ogni altra candela, ogni 
altra lucerna*. Si legge senza costringer 
l’occhio a raccogliere chi sa, se la luce 
del difuori 0 la forza visiva dei di dentro; 

. 10 . 


in mezzo al gabinetto una colonna con- 
sopravi ' un mosaico sul quale giganteg-*^ 
già un immenso’ mazzo di fiori, nel cui 
centrò sfolgora la prima camelia che ab^^ 
bia veduto la Tremezzina, colle siie foglie 
carnose, vellutate, assomiglianti le carni 
delle vergini pure, delle donne le piu 
elette nella freschezza, nel colorò. Si di- 
ce che la camelia non abbia odore 
quand’è fresca ha tutti gli odori delica-^ 
ti pei sènsi delicati; non sono odóri per 
le nari ché il sólo muscliio apprezzano,' 
iiè gli odori che escoh cóli’ alito dalla boc-v 
ca di certuni e fanno venir il dolore di 

I » 

capo; è’un’idèalilà di odori, una celeste 
compagnia d’odori, una naelodia niusicale 
di odori, il principiò di tutti gli odori, 
la vergine di tutte le bellezze ddl’ócchio, 
deH’odoralo;è un odóre che elettrizza, che 
inebbria, che idealizza. Pétdoninb queste 
parole gli'eterni sovrani dei fiori, la rosa 
ed il garofana i fiori di sommo 

amóre. sènza^^'saper balbettare una parola 
di botanica si alla moda a’ di che cor- 
rono. Buon segóo se si amano i fiori. 


N. 


— Monsignore, (lice il servo, chiuden- 
do la, porta. ./ 

. , — Sieda, aggiunge il Vicie Presidente, 

, — La chiamerei cittadino, se fossero' 

' '■ ' ' ' 

anc<)rf i tempi felici. . ^ , 

— Io sono cittadino, èd il sarò sem- 

* ■ * * . # 

pre ; la fortuna che Dio .mi diede non mi 
tolse la vista delle miserie del mondo, 
delle, sventure del mio paese e de’ , miei 
fratelli. Cittadino. sacerdote, chiainàtemi 
pur, cittadino; ^ mi farete un regalo, un 

onore. . . , ^ 

' ■ . » ■ ^ 

, . . — Spero bene (Ièlla mia impresa, dice 

tra sè don Bartolomeo’ , 

, 1 — Con chi ho l’onore di parlare, cit- 
tadino?. - ^ > 

— T Col parr()co di Ramponio. - 
. — - Siete ben coraggioso. Sapete che 
si.hàn gli occhi* su di voi. . , 

. . — .Cittad eh’ io parli libe- 

ramente, e datemi udienza da solo, a solo 

t " f * 

avendo aose importanti ad esporvi. , 

— Se. posso ajutarvi, il mio posto ga- 
rantisce di rimediare ad ogni cosa, se sia- 
mo in tempo. - 


> 
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I paesi nostri oppressi da mille im- 
poste, estenuali da mille bisogni, costretti 
a mandare alle truppe il fiore della lor 
popolazione per essere massacrata nelle 
inumane battaglie che Napoleone preten- 
de di fare a.tutlo il mondo^ ingannati da 
false -promesse, accostumali per maggior 
sventura ad una libertà di alcuni anni, 
ora privi d’^ogni còsa, disingannati, ppvèi* 
ri, con mille pesi sul capo da sostehefè^ 
sono stanchi di sofTrire. Una congiura che 
abbraccia quasi tutti i monti . di Lom- 

irtigiani del 


bardia, ed è congiunta c0Ì 
Piemonte, quindi degli é del 

Tirolo, è ordita; una^^^^^da Genova, 
in 24 ore cammina A^^^pruck, e da 
questa finestra, Presidèate, io 
posso,^con un/^^i^ 'di lumiera, ordinare 
che si at*mino e sollevino tutti i monti 
italiani. Vedete, sò"_è verpj che non sono 
mai solò : cosi dicendo/ trae il Vjce Pre- 
sidènte verso là finestra ,>che guardando 
con un candelliere acceso, fa' 
eseguire delle manovre di andirivieni alle 
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* ^ I 

fiaccole (lei monti. Abbiàm del denaro già ^ 
pronto, lina cassa di guerra organizzata 
ed un mètodo di entrata ed uscita im- 
penetrabile al potere.; abbiamo armi per 
cento e più mila persone, abbiamo un 
esercitò cletto/di.30 mila uomini, pronti 
a battersi alll ultimo sangue, oltre tutta 
la guardia civica .0 nazionale delle valli 
che è ili nostre mani, lo, in compagnia di 
òlio cognato, sono J1 capo della valle d’In- 
vlelvi, che sarà prima a, dar la parola, a 
tirar , il primo colpo, a córrere a^ Como, 
seguita da altre bande guidate da esperti 
capitani. Non vogliamo che i diritti acqui- 
stati nel triennio della repubblica, cisalr 
pina, vogliamo, essere padroni a casa 
nostra. ... . . \ 

. Mi 'fate stupire. • > 

— Non *sono nè un fantastico , nè un 

/ . N • / 

filosofo utopista. Quel ch’io dico, è vero. 
Si faccia a Milano, quanto si crede. Ma noi 
vogliamo che sulle.. nostre bandiere; sui 
vessilli delle nostre valli , le due. parole 
che ci hanno portato i Francesi ricompa- 
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jano : Libertà cd Èguuglianza yXi che le 
parole non siano finzioni, non siano pol^ 
vere gettata negli occhi dei balordi. - 
- — A che venite raccontandomi tutte 
queste cose? 

•^ Cittadino, noi abbiamo bisogno di 
uh capo supremov Le somme virtù, la 
somma {Prudenza, il grande intelletto del 
Vice. Presidente sono conosciute , vene- 
rate ed apprezzale anco. sui monti. Noi 
poniamo; nelle -vostre mani la impi*esa. ' 
Guidateci alla vittoria, guidateci pare anco 
alla morte. ^ ‘ / 

Carissimo parroco , voi che -cono- 
scete' le rioscienze degli uomini, voi che 
sapete leggere gli avvenimenti umani per 
entro ad esse , non avete anòora capitò 
che sovrano delle attuali Vicende può es- 
sere solo uno ? . ' 

— Vice Presidente, noi tutti della val- 
le , non crediamo a questa forza inelut- 
tabile ; e -perciò contro di essa abbiamo 
congiurato. 

* — Sapete qual parte abbia io rappre- 
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Sentalo nel triennio? , Credeva che, cessa- 
to l'^ardire fantastico !e folle de'primi tem- 
pi, le cose si sarebbèro composte ad. un 
órdine , stabile 5 favorevole alla religione 
nostra, alla nostra: prosperità, alla verità 
delle parole che portavamo allora sulle . 
; bandiere. Ma gli avvenimenti han valicato 
certi confini: con tanti spàrsi elementi , 
dissèii2ietUi; si è creduto forse di non po- 
ter ottenere Perdine se non con una vo- 
lontà, prepotente j di ferro; lé cose scom- 
póste camminavano forse ad un compie-, 

, lo scioglimento sociale, ad una mortale 
apàrchia. Le cose fùròno così vedute dà 
Napoleone, Puonio provvidenziale delPé- 
poca* moderna, il quale nulla badando ai 
fatti attuali , alle persone, comanda che 
' l’ordine .venga da lui e non . dal popolo 
commosso, ancor bollente, è forse pieno 
di capricciosa frenesia -pei successi otte- 
nuti, non preparato abbastanza per ve- 
dere i suoi ingressi, j suoi diritti, i suoi 
dovérL Bisogna concentrare, per. far cam- 
minare .avanti la europea impresa, di coi 
Napoleone s’c .fatto campione. 


IV 
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— GìUadino Vice Presidente, anche voi 
siete abbagliato? Voi adorate l^Molo che 
io crèdo dai piedi di creta. Ha da veder 
più un uonio da guerra, che SO milioni 
lìi persone iiliiminate? Una volontà sola, 
sovrana deve essere di milioni di volònr 
là, oggi? . , ■ 

— Dio non è più forte deU’.universo ? 
— Voi credete nella divinità del tiran- 
no Bonaparle. 

— Avrei a querelarmi di dui indivi- 
dualmente : ho meditato con. mente pàr 
caia sul sua destino; ho studiato; m^ ac- 
corsi che senza di lui il mondo avrebbe 
bollilo come un \^lcano, chi sa per ^en- 
ti anni ancora, senza nulla creare di du- 
raturo; Ha creato l’ordine col disordine, 
ha raccolto il passato che èra buono, Io 
ha rimesso in piedi, maledicendo anch’e- 
gli a quanto del passato abbattuto non 
poteva esser più in piedi rimesso. Santificò 
. la» distrùzione dei privilegi che tendeva- 
no a partir la popolazione europea in pa- 
tria ed in .eletti, in caste come l’India e 




t 
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TEgitto, per sempre. Ho inteso Napòlep-. 
ne-; son pronto a servirlo con sommo ze- 
lo, ancora: Questo è il meglio che possa 
fare pel bene del mio paese: Tutti ce-' 
loro che amano la patria , mi imitino se 
non vogliono moltiplicare le gravi sciagu- 
re della patria. ’ 

» V ^ 

— Ili vostra mano la oausa nostra sa- 
rebbe nobilissima, diverrebbe santa in fac- 
eia a tutto il mondo. 

— Yoi volete dividere, ed oggi si deve 
unire: raccogliendo in un fascio un bran- 
co di virgulti si offendono nella legatura 
i virgulti stessi; ma dove prima, separati, 
spezzavansi da un fanciullo, assieme uniti 
non ponno rompersi nemmancò da una 
inano di gigante. Mapoleone opera T ul- 
timo ufficio di centralizzazione, simile ai 
grandi e sommi eroi della storia, simile 
a Carlo Magno, a Cesare, .a Filippo pa- 
> dre di Alessandro; operò più vantaggio 
air umanità delle repubblice greche. Ce- 
sare fece più bene che Catone e Mario ; 
Carlo Magno fu il primo ordinatore del- 
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PEuropa affranta, sgranellata, per l’irru- . 
zione dei Barbari, pel: cadere di una mor- 
ta religione ed il nascere di una nuova^ 
che , veramente applicata , deve abbrac- 
ciare rìntiera umanità, L’umana.famigliaj? 
uscita da un sol uomo, si-sparse pel mon^ 
do, cosi che vi furono fratelli che rine- 
garono ed unirojpo i fratelli. Ma gli uomini 
che i fratelli nemici e stranieri^ ^raccalgo- 
no e stringono in amicizia, opèrahoiT bène 
dell!umanltà,:' coloro che li disgiungono, 
in s picciole .porzioni autonome di muhici- 
pj, di castra, di privilegi, di piccoli paesi, 
di èsili stati, operano il male deirumànd 
consorzio^ fan retrocederejinvecerdi.far 
progredire. Soffriamo in pace, percliè dà 
questa nostra forzata unione, e forse do- 
lorosa, Verrà fuori un’armonia che noi ed 
i nòstri figli proveranno, iutile, bèlla, ca- 
rissima. Ecco il motivoKper, cui crèdo an- 
córa nella pers^nificazion principio 
di associamentp) ócco^perchc sono dispo- 
sto a4;^|^diVlo. Ricusò il dono 

generoso -che voi mi offerite , non per 


s 


N, 
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disprezzo, non per tema di perdere la vi- 

V «a ' * 4 ■ t 

ta, la sostanza. Ricuso, ed invito voi pure 
a porvi all’ altura del "pensiero , 'cui mi 
trovo, per il quale veggo dannoso il vo- 
stro principio , e vantaggióso sotto lutti 
i rapporti il mio. 

— Dimando sciisa; sotto tutti i l'ap- 
pórti hoiì si può 'dire, li sàngue versa- 
to , le Costanze sciupate , le famiglie ri- 
dotte 'all’ultima miseria, l’àgricoltura ab- 
bandonata, il commercio distrutto, l’ in- 
dustria annichilata non son cose che die- 
np diritto ad asserire che il vostro punto 
di vista è' giusto e vantaggioso sotto tutti 
i rapporti. 

— Benissimo. Ma voi non fate la parte 
dèlia rivoluzione ? Non sapete più’ come 
si stava nel triennio ? dimenticaste le car- 
nificine di Parigi , di Lione,’ di Bordò , 
di Nantes? dimenticaste la morte dei vo- 
stri fratelli scannati , mitragliàtr, anne- 
gati? Non ricordate lè chiese profanate, 
spogliate, chiuse? le imposte forzate , 
le pazzie dei giacobini ? Oh ! Dio mio ! 
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bastò si poco tempo 5 per farvi obliare 
le migliaja di vittime della ghigliottina', 
le migliaja di assassinj pubblicamente , 
sotto gli occhi de^ magistrati , eseguiti ; 
dimenticaste lo scompiglio di ogni ordi- 
ne, d’ogni legge, d’ogni istituto, Tanar- 
chia di tutto, delle leggi , dell'ammini- 
strazione pubblica e privata è la sola or- 
ganizzàzionedeirassassinio^deiranarchia, 
del disordine? 11 caos nelle cose e negli 
spiriti? Quanto di buono nel Y ulcano emer- 
se, raccolse Napoleone con manp vigorosa; 
dal fuoco distruttore trasse gli elementi 
organici, avocò a sèia forza di distra- 
zione , obbligandola a mutarsi , a^ suoi 
cenni , in potenza di costruzione. Evocò 
il sole dell’ ordine , cd il fece splendere 
altra volta nel cielò deirumanilà. Insoin- 
ma Napoleone dalla dissoluzione^* ^asse 
altra vòlta la creazione. Napoleone Jia sal- 
vato il nji^tf^^^érciò Jl venero quale un 
Dio^béncK&eòno’sca i suoi difetti, .finché 
all^^^^èt nuovo, altro ordine più per- 
fetto di persone c di istituzioni sostituì-» 
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sce. Le avete diménticale si presto que- 
ste cose per torre a INapoteohe il bene 
che ha fatto ài mondò intiero ? : 

. . — Cittadino Vice Presidènte, io credo 
lidia repubblica e in nicnt^altro. . 

' ~ Dunque se io non posso convertir- 

•vi a migliori principi!, se non posso sol- 
levarvi all? altezza delle idee , ove io mi 
drovo, ove, come già dissij veggo la. giu- 
stizia della mia e F ingiustizia della , vo^ 
«tra causa, io vi ripèto, che ricuso, e 
formalmente, l’offerta, e vi prego d’usci- 
re di casa mia , desolato perchè voi ,' 
sacérdote , credendo di fare del bene al 
vostro paese, lo trascinate in un mare di 
guàj incalcolabili ed inevitabili/ Ecco* il 
mio ultimatum. 

' Ma si saprà che io fui qui; si dirà, 
il Vice Presidente è amico di’ un capo di 
ribelli, è suo complice ; si faccia su di lui 
cadere il ferro della lègge. 

- — La tema non mi turba nè. l’ intel- 
letto, nè la coscienza. Si dica pure quanto 
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si Vuole; la mia condotta fava rifulgere 
la bontà delle massime, mie.. 

— Ho mezzi da compromettervi. 

— Che mi tocca sentire da un parroco, 
da un uomo di pace, dal rappresentante 
deir eterna giustizia! Vorreste dire che 
siete capace di calunniarmi. Partite ed io 
invece vi prometto, che sempre cercherò 
di far del bene non alle vostre idee ^ ma 
alFindividuo vostro. Partite, vi ripeto. 

— Ili somma , noi abbiamo bisogno' 
d^un capo d^ alta riputazione, e noi tro- 
viamo. . » 

— Perchè non siete dalla parte della 
ragione; ogni alta idea. è parallela ad un 
uomo che la rappresenta c ne è il segno 
vivente, la persona. - . 

— Abbiami molti capiparle; ma vor- 
remmo stringere insieme tutti i partigia- 
ni, e raccoglierli sotto ad una parola di 
una volontà rispettata , tradizionale, per 
operare. . 

^ — Desistete. 

— Non posso. 
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' — Siete veramente 'uno sciaurato. 

~ Ecco i miei sovrani 1 li vedete, col- 
le fiaccòle ili mano che mi Osservano ? 

— Voi potete rivolgere le cose a bene,' 
siete parroco , siete de’ primi della valle 
per attività; per ingegno, per poderi. Par- 
late, e. tutto il mondo v’ajuterh. 

— Sarò traditore? , 

— Inganno! 11 siete continuando nella 
via in cui vi siete posto. Gli uomini ve- 
ramente grandi devono essere superiori 
alle proprie passioni, ed all’opinione che 
debbono padroneggiare, ed anzi creare a 
loro immagine. 

— Conosco un grand’uomo in quello 
cui parlo. Cittadino presidente, voi cam- 
minate, e con mio dolore, nella vostra via^ 
io corro nella mia. Voglia il cielo che am- 
bedue abbiano a condurre ove il popolo 
possa vivere contento del suo destino: 

— Non potrò servirvi di alcuna cosa? 
Volete partire senza accettar un bicchier 
d’acqua, un rinfresco, una refezione? 

— Mi cacciate, poi m’offrite cortesia? 
Vi pentite, cittadino? 
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. — Vi mando via come partigiano; co-' 
me nemico élla causa mia; alla patria co- 
mune; vi offro quanto deve un cristia- 
no, come approssimo, come a uomo che 
è anzi più che prossimo, essendo il rap- 
presentante di Dio in terra , essendo voi 
un sacerdote rispettabile. \ 
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CAPITOLO OTTAVO. 


Lanzo. li Solitario i — Rumponia, . , 
Convégno, — Feste di S*^ Rocco. , , 
Cattivo Incontro* • - 


UNPENSIEROVMIA MADRE CRISTINA 
DILETTA SEMPRE È ALLA PUR DILETTA MIA SORELLA 
AMALIA DEFUNTE DA TANTI ANNI.. 


Lanzo è un paesello della Val d’Inlel- 
vì, oUiino a sinistra del fioccò deiralbe- 
ro che' r assomiglia , posto quasi sul ci- 
glione del monte che guarda sul capo a 
Meiìdrisio, a Campione, che con un can- 
nòcchiale vede il pesce clié si letizia jh 
fondo, al lago del jCeresio. E contornato 
dà pianura coltivata a granò turco éd a 
fieno: la quale pianura è obbliqua , in 
modo che il paese è costruito sopra un 


pendio, Iroppó sodo. ed‘ at*rabbiato , per- 
chè spùntano in ogni luogo, in ogni via, 
lunghesso le case , i fabbricati, de’ maci- 
gni, delle punte durissime, de’ sassi che 
rompono i piedi anco a coloro che hanno 
là pelle di legno, o incallita còme legno. 
Il* grano turco ed altri cereali che cresco: 
no a fredda temperatura, allignano nelle 
vicinanze di Lanzo, abitato da’ pastori, 
da gente dedicata in parte all’ agricoltu- 
ra , in parte à traffici ed alle, arti indu- 
striali esercitate in lontani paesi, piutto- 
sto agiata, non avendo alcun di que’ bi- 
sogni che al piano si chiamano di lusso. 
Le casette pulite , ma' con mobili sem- 
plicissimi; il cibo nutriente, ma dato da 
prodotti' della valle, bastando per tutto il 

paese di Lanzo, un vitello alla settimana;- 
• * » 

il vino, tutto portato sulle spalle de’muli * 
da Argegnò o da Ostènò, non buono,* 
perchè quella pòpolazionè è falsata , in 
generale, nel;gusto del vino,* prediligen- 
do essa quel miscuglio nerastro , pao- 
nazzo^ non- trasparente, cupo, pòUigliay 
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cliò vino grosso si chhmo. La gènte èhe 
spende,, paò aver, anco .dell’eccellente li- 
quore che si fa venire dai luoghi di prò- , 
duzioaer. . .. 

;Di Lànzq e delle vicinanze sono quasi 
tuUi'gli uomini. robusti,, che fanno quella* 
bella pò/en/a ^ che sfolgora sulle piazze 
di. Lombardia j e che si vendè ai poveri 
ed agli Opera], e vicino a Lanzò v’è ^na 
villa assai. elegante, attorniata damo gra- 
zioso giardino, < Ove aìrautuniio, cioè nel 
tempo in cui non si vende quel cibo tutto 
lombardo, .si sta. molto allegri. Il giar- 
. dino e la. casa sono di un vendi tor di pò-. 
Imta di Milano. Non si parla, dell’ o.-, 
spitali tk;de’Lanzc$i, perchè,, fedeli ai mò- 
di-di vita; del tempo patriarcale , la pra- 
ticano, non già come uso, ma .come do- 
yere, ciò che avviene in tutta . la valle v 
onde le osterie- non fonno affari • con cò- 
- loro che transitano per la valle allo 
scopo di studiarla, ,di osservarla, di gu- 
• starla. Vi sono dei ricchi: e, pochi poveri, 
che tutti, purché vogliano,* han modi si- 


— «3e — 

curi di riuscire àiragiàlezza', uscendo dai 
paese iniziati dai veterani che si fanno ^ 
onore neireducare i compatriotti, ad tm' 
arte, al guadagnò. Le arti esercitate al- 
Pestero, da quei della valle . e specialmen* 
te della sua sonunità, sono quelle di st^ 
pettajo, di muratore, di merciajuolo, di 
conterie, di facchino^ essendoyene a Ge* 
nova, a Livorno, ove hanno coi berga- 
maschi de’prÌYÌlegi.(l), di lavofatori ih 
gesso, ^i pittore ordinario , di venditore 
di castagne. Vi è a Lanzo pocoJussQ, di 
case, ma ne tiene alcune di qualche di- 
stinzione, ed una se ne vede alla sinistra 
entrando , venendo' da ' Pélio inferiore, 
piuttosto appariscente ^ che ha la porta' 
quasi sempre chiusa , abitata da una fa- 
miglia' che vive assai ritirata , dopo ^ di 
aver ^passato molti anni in affari ed in 
viaggi. -Questa casa era - pur abitata da 


(4) n privilègio è levato, ma per là perizia e 
per la rara fedeltà lo conservano di fatto tanto 
a Genova còme negli altri paesi. 
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Sèr Giacomo (1), il quale mai non disccn-. 
deva alla pianura^ passando egli Pannata 
òr in Val Sassina; ora in Valassina, or in 
Valsolda ed ora in Valtellina, rimanendo 
per otto giorni soltanto, in una certa sta- 
gione deir anno ad Olginate, nel quale 
tempo si faceva condurre a Cicognola a 
vederc i suoi amici , Messer Tommaso 
mio avo, ed i suoi, figli ;.Garlo, Modesto 
mio padre e Lodovico; discendeva a ve- 
dere altresì la diletta Carzaniga, ove una 
famiglia ricca, ma cordialissima e piena di 
carità, faceva la fortuna di tutti i dipen- 
dènti coloni, di tutti i bisognosi (ora re- 
sa profondamente dolente per la morte 

. di una donna che ^tte le virtù possede- 

» 

» » * ' 

S. ^ \ 

■ (1) Ser Giacomo è uno de'personaggi principali 
del mio Romanzo storico economico, il Piero da 
Olginate, uomo tranquillo per scienza reale , uo- 
mo cui nessuno evento sorprende , perchè sa da' 
dove viene ed ove conduce , uomo di vista lunga " 
è sempre superiore di- vista intellettuale al cdrau- . 
né della gente della sua età , uomo profeta per- 
chè sapiente. 
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va, pianta dagli amici, e perpetuamente 
da un ottimo marito). S’inoltrava anello 
a C(?rnusco, luogo di delizie ove gli an- 
tichi re longobardi tenevano stanza in 
alcune stagioni delF anno ; paese che è 
puf bello, nel quale vive mio padre , è 
fino ad Osnago arrivava, avendo pur colà 
conoscenza con un’altra famiglia distin- 
tissima, che ebbe fortune e sventure (éd 
ora piange la perdita di una donna, elet^ 
ta). Quei di Lanzo vedevano poche vol- 
te le persone , che tal casa conteneva, 
fuorché in chiesa e ne’ boschi. 

É'ir giorno di S. Rocco. Erminia ,‘ Vi- 
gilio, Èva e ser Giacomo sono nella me- 
desima casa. Vigilio ed Erminia avevano 
combinato ogni cosa, avevano preparato v 
.l’animo a poco a poco tanto dell’Èva co- 
me di Ser Giacomo. La zia di Vigilio vo- 
leva ciò che il nipote desiderava ; essa 
aveva chiesto ai parenti di Erminia di 
condurla seco. Erminia, che era ricca as-, 
siri, non avendo nè padre, né madre, era; 
in casa di parenti , cui era affezionata. 
Erano a Lanzo. 


r'<'gi© 
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Bisogna jfigiirarsi il piacere che ambe- 
due provarono al trovarsi insieme ! Vigilio 
alzatosi, di buon mattino, passeggia sotto 
un portico, che guarda la valle, tutto pie- 
no di pensieri , insieme ad’ un. uonio sui 
sessantacinque anni , magro .magro, ma 
avente fisonomia distinta e di una grande 
bontà, con viso sereno, con occhio azzur- 
rò, con portamento nobilissimo. 

; — Che piacere mi date, mio caro Vi- 
gilio, all’esser venuti a trovarmi ! 

Lanzo per me è qualche cosa di pa- 
radiso; qui son fuori come del mondo 
che. mi rattrista, in compagnia delle per- 
sone chcramo, de’ pensieri che son la de- 
lizia della mia mente; del mio cuore. Però 
questa valle è infelice. .. ./ 

— Ora è stata guastata. ' . 

' — r Da chi? , 

. — Da gente che avrebbe dovuto tran- 
quillizzarla. 

. — Son forse persone cattive i suoi ca- 
pi? Le persone che la. reggono? . 

— Delle migliori anzi che possano esi- 
stere. Ma han falsato il cervello. 
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— Tutta la gente che si spinge, avanti 
agli altri consentimenti e colle azioni buo- 
ne si appella falsata di cervello. Ma sen- 
za di essa, mio ottimo signore, non c^è 
movimento di progrèsso sulla terra; sì 
dice Vigilio. 

— Credete che sia andare avanti lo 
spingere i compatriotti alla ribellione ? 
Se tutti , i denari che si spèndono hello 
spargere il disordine, si adoperassero al 
bene della valle, quante belle cose si fa- 
rebbero ! L^anima mia è addolorata per le 
sventure di questo paese, 

' — Dunque si lascerà al potere libero 
arbitrio di fare e disfare^ di torci le per- 
sone ed i beni senza un lamento; ci man- 
geran vivi, e noi volgerem gli occhi al 
cielo, ringraziandolo. 

— Riclamate pacificamente ed otterrete. 

“Non riclama il bue battuto di troppo 
dal villano che il traead arare il suo. terre-, 
no? Non riclama il povero contro le dissi- 
pazioni dei ricco ? Non riclama l’operajo 
contro le pretese , le esagerate esazioni 
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dell’ inlraprcnditore? Se. avessero la for- 
za dalla lorOs parte , il reclamo, non sa- 
rebbe ridicolo, ineffìcace e causa di mag- 
giori torture. , 

— Siamo amici, siamo parenti, Vigi- 
lio, ma non abbiamo le stesse idee. Ma 
* • 

che vogliono costoro? Vonno essere in- 
. dipendenti? Crédono di giunger con ciò 
ad un governo a buòn mercato , e libe- 
rai'si dalla coscrizione,, e sgravarsi dalje 
imposte? Per amor di Dio, sanno essi cosa 
voglia dire indipendenza? Bisognerebbe 
che tutti fossero pronti a spender fino al- 
1’ ùltima stilla di sangue, fino all’ultimo 
centesimo della loro' sostanza, fi pòi? 
Quando saranno isolati sui monti spoglia- 
ti e sterili^ quando non potranno più uscir 
di casa per guadagnarsi la vita, quando 
ricusando F amicizia del resto delle ric- 
che popolazioni lombarde, saranno pa- 
droni di casa loro, dovranno vendersi per 
vivere. J1 nostro terreno non è de’più fer- 
tili, non abbiamo minière, non abbiamo 
ricchezze accumulate, bastanti a dar vita 

21 
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al principio di una nazione; Le nazioni 
che stanno per nascere devono avere, una 
base più ampia. 

- — In somma questi miei parenti sonò 
tutti dello stesso avviso. ' 

— Andate voi oggi alla , festa di San 

Rocco? , 

/ 

— Senza fallo. " , 

r I 

— Anch’io, soggiunge Erminia, uscen- 
do dall’ appartamento, ove aveva dormi- 
to, bella come un fiore ancora congiunto 
colla pianta , fresca fresca, con un abito 
bianco rigato di celeste, non lunghissi- 
mo da coprire due piedi piccolissimi cal- 
zati di. uno stivaleUo di color cenere 
chiaro, raccolto alle suole da una frati-, 
già dì pejle inverniciata, con capegli bion- 
di; con fisonomia vivace, con umeòrpet- ' 
tino vestito di velluto néro, ma leggiero 
leggiero, ‘sicché ritraea proprio al, vero il 
corpo, che era uri véro tipo di bellezza, 
che era 'disegriato su quello d’Ebe, aven- 
te lina mano di quelle che Ilayez disegna 
con siipreriia bellezza, affilala ; delicata, ^ 
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finissima come tutto il suo corpo , che 
era di un^ aggiustatezza sì armonica , sì 
graziosa da esprimere In. ogni sua parte 
ridea del bello, deli^affettuoso e del forte 
insieme. Era Erminia una giovine avanti 
alla quale qualsiasi uomo doveva la don- 
na amare. Ha sopracciglia nere e folte; 
lo sguardo è soave e vivace, energico, ed 
imperioso. 

— Andremo insieme, dice Vigilio. 

— Siete pure invitati alla cerimonia 
di domani. Ma a ser Giacomo ed alla zia 
farò io compagnia soltanto? . ^ 

— Torneremo tosto, aggiunge Vigilio. 
— Li lasciamo per poco tempo. An- 
diamo col prete Bernardo. ; , 

— Basta: siete ambedue fuor dell’età, 
in che f maggiori han diritto di coman- 
dare, favoriti dall’esperienza, dalla legge 
e dalla religione, dice il padrone di casa. 

. — Ecco ser Giacomo , soggiunge Er- 
minia. 

^ — Fate, miei cari, che io respiri l’aria 
balsamica di questa valle amena. Voi ri- 
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derete al sentire la parola amena}, ma io 
la veggo, come la potete veder voi, nella' 
mia mente; sento la dolcezza dclParia, 
anco che i miei sensi sieno. ottusi; gusto 
Tolezzo delle vérdure , dei .prati fioriti, 
tocco colFideale del mio essere, e ne gu- 
sto ìin gran piacere, i gì*aziosi , fioriti e 
dolci tappeti di erba. Dio provvidente, 
ti ringrazio. 

— Accostatevi, miei figli, lasciate che 
vi abbracci; oggi ho bisogno di sentirvi 
a palpitare su questo mio corpo già sche- 
letro. 

Nostro padre! esclamano Vigilio ed 
Erminia, abbracciandolo. \ 

— Sento che la morte s’avvicina ; abr. 
bracciatemi ancora; che una. stilla. dell’à- 
nima mia non si perda e tutto me stèsso 
penetri in voL 

— Gilè pensate di morte?, soggiunge 
il padrone di casa. . 

— Non è pensiero quello che mi pe- 
si;* vado a vedere tante persone che mi 
sono care e che ho sempre alla mia mente 
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presenti. 0 Piero, o GùgIicnìo,,o Moni- 
ca, o Lucia ( 1 ), o miei amici, uomini c 
donne Italia e di Francia che mi aju- 
taste a fare tanto bene 1 Ora si vuol fare 
il bene col sangue, e col sangue, ascoltate 
il mio consiglio, non si fa che sangue. 
— Ma chi erano costoro? dice Vigilio. 

Oh se li aveste conosciuti ! Piero ti 

assomigliava; malinconico sempre,' diffi- 
cile a. governare come sei tu. 

. — Era buono, dice Èva, che diveniva 
di tutti i colori. 

: — Buonissimo. Ma voleva tutto, otte- 
nere colla forza ; era di Olginate, e l’ul- 
timo de’ generali dei contrabbandieri; l’or- 
ganizzazione de’quali,aU’intervenire della 
civiltà attuale, peri. Educato alla vita at- 
tivissima mori d’amore, lasciando una 

. (I) Tutte persone che figurano nel mio romanzo 
Piero da Oìginale. Piero da Olginate capo o ge- 
nerale di contrabbandieri; Guliclmo , amico di 
Ser Giacomo , negoziante dì granaglie , di Chia- 
venna, ricchissimo e padre della moglie di Piero, 
Lucia; Menica era moglie di Ser Giacomo. ■ 
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benedetta figlia clic ha il cervello un po’ 
caldo essa pure al pari di Vigilio. 

' — Ser Giacomo, soggiunge il padrone 

di casa, non è tempo ancora .... 

— Mia figlia, dice la vecchia, strin- 
gendo Erminia tra le braccia con alTetto 
inelTabile. - 

— State allegri e non pensa te. ad^al- 
^ . irò ; lasciate che le cose camminino pian 
piano alla Ibr china, secondo la loro na- 
turalespinta. Potrete comandare alla ma- 
no di Dio? Dopo questa vita un'altra ne 
comincia, e se noi non avremo sangue aU 
torno, avremo vesti come quella che ha 
la mia bella Erminia ora. La veggo io, 
ne sento la freschezza, ammiro l’elegan- 
za. Sono decrepito, sono un essere se- 
colare, e un antico cipresso, ma ho l’a- 
hima al bello conformata, per cui non 
vedo, non sento, non gusto che il bello. 
Desidero di morire per riaprir tutto il 
mio essere ad una vita piena di bellezze. 
Sento crescere sotto questo corpo quasi 
impietrito l’organismo giovanile più per- 
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fello, che voi non vedrete coi vostvi sensi 
troppo materiali, ma che sarà quello con 
cui volerò in altri inondi, ma a questo 
pur tornerò per vedere i miei diletti, per 
corrdggerli ed ajutarli, per vedere la pa- 
tria mia della' terra. 

— Come è grazioso il nostro ser Gia- 
como ? 

r— Don Bernardo, dice un servo, an- 
^nunciando un prete che era coadjutore 
del paese di Lanzo. 

— Bravissimo, dicono Vigilio ed Er- 
minia. 

— Buon vento, aggiunge sor Giaco- 
mo: oggi egli è padre. Accompagna i miei 
figli alla festa di S. Rocco. Non ardisco 
farlo responsabile di quanto può avvenire 
colà. Ma se tornasse presto, se non aves- 
ser brighe con gli esaltati della valle, e 
specialmente con un certo parroco, che 
io amo, ma che è troppo caldo di capo, 
Sarei contentò. 

— L’accerto che torneremo presto, ri- 
sponde don Bernardo, che era un bravo 


— 248 — 

uomo, amante delle lettere, colà rifugi 
gito air unico scopo di vivere allo stu- 
dio fuori quasi del mondo, alla carità ed 
a Dio, in un tempo che per eseguire tali 
cose occorreva una forza d^anlmo straor- 
dinaria. 

— Un po’ di preghiera con don Ber- 
nardo, un po’ di colazione, c partite in 
santa pace. 

Si recarono tutli in una sala che ser- 
viva di cappella, e colà le orazioni del 
mattino si fecero; poi un po’ di colazio- 
ne, indi Vigilio e Erminia, dopo d’aver 
abbracciati i loro parenti, volarono fuori 
di casa, e giù dal paese l’uno a braccio 
dell’altro. 

~ Adagio, dice Vigilio ad Erminia, 
che non abbia a stancarti presto. Come 
desiderava di stare insieme! 

— Vigilio, non lasciamo vagar troppo 
ne la speranza nostra, nè l’anima nostra. 
Noi siamo amici. Aspettiamo don Ber- 
nardo. 

— Va adagio, ed ei legge, enei possia- 


mo parlare degli affari nostri. Dammi co- 
raggio, Erminia: quando sono con ser 
Giacomo perdo l’ energia , e quando mi 
sento vicino alla zia mi sento attirato da 
essa; Tabbraccerei sempre come fosse mia 
madre. Come la amo! 

— La amo io pure ancor più, da die 
ci stringemmo insieme si tanto. Farmi 
d’averla veduta da lungo tempo : io l’amo 
e la venero come fosse mia parente. 

— Al fine siamo vicini. 

— Vicini per morir vicini, combatten- 
do coraggiosamente contro i nemici della 
nostra carissima valle. Ed il tuo umore 
come va? » 

— Non so dire; desidero di vivere, de- 
sidero di morire. Là tua . vista mi conso- 
la, m’inebbria anzi.. Ma la pace nell’ani- 
ma mia non Fho. Tu hai conosciuto i 
tuoi parenti, io non li. vidi mai. ' 

~ -Ti ricordi la festa di Biandino? 

—Appunto. Fu uno dei giorni migliori 
della mia vita. 

— Pensa a quello. Allóra siamo felici 
ambedue, mio Vigilio* 
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— Che dici mai? Ti scosta, per amor 
di Dio. Come faremo ad essere fedeli al 
nostro proposito^ se troppo ci al>bando- 
niamo ài nostri desideri? 

— Sara un delitto, Vigilio? 

— Promettemmo di non amare prima 
di vincere, Erminia. 

— Promettemmo di. non legare il no- 
stro destino con altro essere fin dopo la 
vittoria. Poveri noi! 

— Amare! Che vuol dire mai amare? 
dice Vigilio.. 

— Amare vuol dire vivere nell’anima 
d’un’altra persona, in essa espandendosi 
e penetrando con effìcacia, perennemente 
in ogni momento, a lei continuamente 
pensando, desiderando d’immedesimarsi 
con essa. Cosi io sento. 

— A noi non conviene un tale discor- 
so, Erminia. Dóve sono i tuoi principj? 
Che mi dicesti in quel giorno? Dell’uomo 
diffìdi perchè è tiranno, perchè stringe 
la donna in ferri , perchè la distrugge, 
perchè riduce in polvere la sua persona, 
perchè la snerva nelle sue piu belle fa- 


colla, perchè la trae ad uno stalo il più 
miserabile. 

— E vero; questa è la mia opinione, 
questo è il mio intendimento, che forma 
la regola della mia condotta, c che mi 
getta in una vita eccentrica, estranea alla 
vita delle donne. Ma il, cuor mio mi fla- 
gella, ma il mio istinto mi spinge a de- 
siderare il contrario di quanto vuole la 
mia ragione. 1 miei sentimenti maledico-, 
no la mia ragione. Povera Erminia ! Ma 
combatteremo, e nella mischia troverò il 
vigore primiero, e se la vittoria sara no- 
stra.... Vigilio! Gli affetti nostri...* 

— Saranno pur soddisfatti, Erminia. 

— Vigilio, saremo amici sempre, chè 
lo diceva Tanima mia la sera che ti ave- 
va stretto con un pannolino al viso, che 
in quel mentre tu stringevi e legavi il 
mio cuore. Ti lasciai per fuggire da tale 
pensiero più presto di quanto avrei de- 
siderato. 

— Chiamiamo il nostro don Bernardo. 

— Don Bernardo? 
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— Che avete? risponde costui. Se sa- 
peste che leggo? 11 libro della pace uni^ 
versale di S. Pierre. 

— Ma ad essa non si arriva che attra- 
verso fiumi di sangue, dice Vigilio. 

— Perchè gli uomini sono. cicchi. 

— Ma è una necessita, dice Vigilio. 

— Chi provvederebbe ai poveri se que- 
sti non digrignassero i denti? Chi gli schia- 
vi libererebbe se essi continuassero a por- 
tare le catene contenti? 

— Chi la donna emanciperebbe se non 
si mostrasse essa pure pronta a combat- 
tere le vergognose pretese degli uomini? 

— Che dice la signora Erminia? La 
donna avrebbe ad esser libera? Senza 
legge, senza un ajuto che là soccorra 
nelle. sue malattie, ne’ suoi, dolori, nelle 
sue debolezze? Oh il matrimonio è la 
più sacra istituzione! Quando, aneli’ ella 
Sara decisa, mi ringrazierà. . 

— Non disprezzo la famiglia cui si de- 
ve, senza dubbio, il dirozzamento degli 
uomini. Ma l’uomo disprezza la donna 
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troppo, e si vale, di un sacro legame per 
ipotecarla in anima e corpo^ per rapirle 
e volontà, e affezione^ ed ogni cosa che 
ella possieda migliore. ‘Ma le mogli della 
storia erano tuU’altra cosa. Come m’ in- 

^ N 

namorano quando leggo la loro vita! la 
madre mia, vedi, ha* patito assai: si, la 
povera mia madre istessa è quella che 
mi ha detto tali cose, e quasi ho promes- 
so a lei, per le pene da lei- sofferte , di 
non maritarmi mai. Ho quasi proniesso 
di esser libera sempre. ^ 

/ —Una bella monaca! Bene. E un. tem- 
po un po’ difficile. Ma io m’ impegno a 
trovar fuori un buon, convento. 

— Erminia ha paura di sè, stessa? E 
coraggiosa, ed ha forza sufficiente per vi- 
ver net mondo, senza lasciarsi vincere dal 
mondo. '•Virginia è francamente liberà. 
Monaca non sarei mai. Voglio combatte- 
re continuamente. Poi non ho promesso 
in modo assoluto. Mia madre mi lasciò 
la libertà.:.. Povera donna! Si, vo^lioles- 
sere libera, ripeto. 
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— K stata male trattata dal marito, 
dal padre tuo forse? 

— No; ma aveva un carattere troppo 
forte; l’amava anzi troppo ed era geloso 
sino alla morte, della minima cosa , del 
passato, del presente, del futuro; era ge- 
loso de’ suoi divertimenti, geloso fino de’ 
fiori, del Cielo, delle piante che ella ama- 
va di contemplare; egli furibondo ed ella 
una colomba: ad ogni sguardo tremava, 
ad ogni atto violento, ad ogni rimprovero, 
anco il più tenue, sveniva. Eppure quan- 
d’era giovane anch!essa aveva del corag- 
gio e fece delle azioni eroiche. Povera 
mia madre! lo voglio vendicarla.... però 
le voleva bene, e vide talvolta il mio pa- 
dre a piangere come un fanciullo a’ suoi 
piedi. Ma la madre mia -veniva meno ogni 
giorno; era troppo amorosa per reggere 
a tante forti impressioni senza soffrire. 
Mio padre un tal giorno moriva di mor- 
te repentina assistito da’ suoi amici, e mi 
par d’aver veduto fin ser Giacomo ed il 
proposto di Olginale tra di essi. La povera 
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mìa madre die era venuta smòrta smorta, 
trasparente, di alabastro, die era bella 
come una madonna, non campò nemmeno 
un anno dopo si grande sventura, nel qual 
tempo volle veder il suo paese nativo sul 
lago, viaggio in che io Taccompagnai, ed , 
ella piangeva sempre sempre. La sua ge- 
nitrice la voleva tenere lassù in fondo al 
lago, ma ella volle venire a morir nella 
casa del. suo sposo. Io era piccina picci- 
na, ma mi ricordo di tutto, ed il pianto 
della madre mia, ed i suoi occhi, ed il 
suo viso doloroso nel profondo dell’ani- 
ma mi stanno sempre vivissimi. Perciò 
non voglio che un uomo in me abbia 
altra volta a far soffrire mia madre. Non 
voglio essere nè una schiava, nè una vit- 
tima. L’esempio della madre è troppo 
eloquente per me. Libera, libera voglio 
essere dalla passione. 

' — Don Bernardo, che ne dice? doman- 
da Vigilio. 

— Che pensa da brava tiglia; la lodo. 
Ma la libertà deve essere governata dal 
santo timor di Dio, già s’intende. 
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— lo pure la lodo, aggiunge Vigilio 
con don Bernardo. 

— Ma stiamo allegri, facciamo una bre- 
,ve preghiera a questa madonna, dice don 
Bernardo, giunto che fu ad una chiesa 
' posta accosto ad un mulino sull’orlo d’un 
torrente che si getta per la valle, sul cui 
ciglione sinistro si vede Ramponio. 

Procedevano avanti, or parlando in- 
sieme, or ristando alquanto per contem- 
plare il vaghissimo paesaggio, or salu- 
tando uii vecchio, or una donna diLanzo 
che già tornava dalla festa, or guardan- 
do la gente quale a cavallo di asini, di 
muli, di. cavalli, quale a piedi, avviala 
essa pure alla festa di S. Rocco. Quando 
appena han passato il torrente, veggono 
due cavalli che loro corrono dietro, pre- 
ceduti dal segretario Bolla. 

— Bisogna tornare indietro : Facciano 
favore a fermarsi, dice ùn .cavaliere. 

Si fermano didatti, don Bernardo e gli 
altri due. Una parola del segretario senza 
capegli , e Vigilio ed Erminia sono a ca- 
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vallo 5 invitando a fare lo stesso don 
Bernardo, il quale sulle prime non vole- 
va accettare la cavalcatura, desideroso di 
giunger presto a S. Rocco a piedi , pie- 
gandosi soltanto alla compiacenza, quan- 
do senti che si sarebbe andati dall’altra 
parte a S. Rocco. Si cammina sul dorso 
sinistro del monte ed in brev’ ora si è 
nella casa del parroco di Ramponio, ove 
sono ricevuti con somma gentilezza e cor- 
tesia, e loro s’annuncia la festa che a 
Ramponio si doveva fare per la nascita 
di un figlio al caro cognato, avvenuta 
nella notte passata, supplicando Vigilio 
ad esserne padrino. Poi insieme partirono 
per S. Rocco con un corpo di 100 uo- 
mini di truppa, preceduti dal porta ban- 
diera^ dal segretario Bolla e dal cognato 
Molciani che era salutato clamorosamente 

4 / 

dalla fólla pel fausto avvenimento della 
nascita del figlio. Egli accoglieva lieta- 
mente gli augurj, ma nella sua anima li 
ricusava, essendo dei medesimi principj 
di ser Giacomo, del proprietario di Lau- 
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zo c di don Bernardo. Camminarono tra 

« 

gli evviva verso S. Rocco, e già erano a 
PeliOjOve una processione, mezzo milita- 
re, mezzo sacerdotale era venula in con- 

t 

tro al piccolo esercito ed al parroco Pas- 
serini, capo della valle o della cospira- 
zione che cammina al suo scioglimento. 

E inutile dire che v"era una folla im- 
mensa, d’ogni valle delle congiurate, le 
quali avevano spedito un drappello ed 
un capo. La cerimonia fu grandiosa, ac- 
compagnata da spari di fucili continui, 
che si propagavano e ripetevano in tutta 
la valle; non vi era a temere di alcuna 
dimostrazione, perche anche le autorità 
erano del partito del Passerini e delMol- 
ciani. Ci furono discorsi analoghi, ci fu- 
rono distribuzioni di nappe (coccardej coi 
colóri della valle, di onori, ci fu giuoco 
di bersaglio con premii, che furono distri- 
buiti da capi e specialmente da Erminia 
che fu la regina della festa. 

Costei in mezzo a tanto rumore, a 
tante impressioni, s’era cosi scaldata ne* 
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suoi priiicipjjChe dimentica affatto della 
tenerezza di cui si sentiva ne’ giorni pre- 
cedenti invadere, fino la stessa mattina, 
* era allegra, ma di una allegria guerresca; 
distribuiva i premj guardando con oc- 
chio fulmineo, ma non affettuoso, i gio- 
vani, scaldandoli con parole veementi, 
piene d’idee guerresche. Fuggiva gli sguar- 
di di Vigilio, chfe la cercava sempre, cor- 
rendo ora di qua, ora di la, onde porsi 
dirimpetto agli occhi della sua Erminia, 
la quale invece lo guardava francamen- 
te, fissamente, facendolo arrossire, irri- 
tare. Egli allora s’accostava per dirle una 
parola. Ma ella non parlava che di. cose 
politiche, deU’avvenimento che presto do- 
veva aver luogo, dell’onore che ella si. sa- 
rebbe acquistato, del bene che farebbe 
alla- memoria della madre, mostrandosi 
coraggiosa nel pericolo, nella guerra. 
Procurava egli di mutare discorso , ma 
ella nulla intendeva, benché l’accogliesse 
con grande cortesia. 

Il luogo del convegno di tutti gli invi- 
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tati era il collegio Gobbio, che sta in fac- 
cia alla chiesa, nella migliore situazione 
della valle d’intclvi. Ella riceveva tutti i 
partigiani che le erano presentati, or dal 
Passerini, or dal cognato, or da altre per- 
sone^ li arringava con parole elettriche, 
loro assegnava il posto. 

Al difuori della casa v^ era uno spazio 
appositamente lasciato vuoto, in mezzo 
ai quale una specie di albero era eretto, 
che per non dar nelPocchio alle autorità 
eraacconcia to a modo di cuccagna, avente 
il berretto frigio in capo. I drappelli della 
truppa valligiana arrivanti, giravano at- 
torno ad esso, cantando canzoni di guer- 
ra, sparando i loro archibugi, e facevano 
giuramento di fedeltà senza pronunziai) 
il nome di Napoleone. Erminia, in mezzr 
a’ suoi, allora usciva sul verone, applaudì 
va e discorreva: di quando in quando ta- 
luno che aveva parola franca arringava il 
popolo, che stava là colla bocca aperta 
gridante, bevente, mangiante, senza sape- 
re di che si trattasse. Parlo di quel pepo- 
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10 che non sapeva che si tramasse nella 
valle, e per quale motivo si facesse quella 
festa strana e clamorosa. Chi soffrì mol- 
tissimo nella giornata fu don Bernardo, 

11 quale si vedeva compromesso doppia- 
mente e dalle parole e dalla condotta di 
Erminia, la quale aU’arrivare a S. Rocco, 
aveva fino cambiato fisonomia, onde 
non ardiva di movergli alcuna lagnanza, 
benché si sentisse abbruciare la coscien- 
za, pella qualità de’ discorsi, degli atti e 
delle cerimonie che colà si facevano. S’ac- 
costava a Vigilio, il pregava di avvicinar- 
si ad Erminia per indurla ad abbando- 
nare il salone e partire per Lanzo. Vigi- 
lio ascoltava con piacere i lamenti di don 
Bernardo come se godesse al vederla rim- 
proverata, ma non aveva esso pure co- 
Taggio di favellare, nè in fondo vedeva 
mal volentieri che Erminia rappresentas- 
se la prima parte in quel giorno, senza 
provare nell’animo alcuna certa invidia. 
Stava egli vicino continuamente a don 
Bernardo, non parlava con alcuno, nem- 
men co’ capi. 
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Quando una donna cammina a capo 
delle azioni, tutte le altezze spariscono. 
La donna non eccita il livore che l’uomo 
ispira quando governa un’impresa. Io, se 
fossi sovrano dell’ umanità , o capo di 
imprese pericolose, vorrei porre sempre 
una donna al primo posto. Ma questa 
vorrei dannare al celibato, ovvero sia 
vorrei creare appositamente un ceto di 
donne delle quali tutto il mondo s’inna- 
morasse e che con tale amore il mondo al 
bene governassero, alle imprese perico- 
lose guidassero. Erminia era corteggiata 
dai' più eletti, i quali avvieinavansi a lei 
più che si poteva, desiderosi di dirle 
qualche parola, e la favella correva facile . 
a tutti se si volgeva ad argomenti im- 
portanti, se si parlava di politica, della 
guerra che Napoleone allor faceva a tutto, 
il mondo, se si discorreva deU’oppressio-, . 
ne in cui quel gigante teneva i paesi e 
le nazioni di cui egli s’ impadroniva, a 
suo cervello divideva, ricomponeva e go- 
vernava, dello sforzo che i montanari 
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avevafio determinato di fare per seno 
terne il giogo, della sicurezza della vit 
toria, essendo l’impresa aiutata da una 
donna sì eletta, si distinta, si coraggiosa. 
Ma lìon si trovavan parole quando Fa- 
nima al cospetto di una si vaga donzella 
s’ammolliva, di lei simpatizzava e lei amava. 

Ella assisteva anco alle funzioni con 
una sciarpa ad armacollo, con ispada al 
fiancò , splendente di contentezza e di 
' eroismo. 

J1 dopo pranzo quando al vespro s^i 
cantava il Magnificat^ ed appunto quan- 
do si ripeteva il versetto JDeposuit poten- 
Ics de sede et exaltavit umiles^ la chiesa 
risonò di armi; i congiurati scossero la 
spada in atto di promessa di non depor- 
la se non avesse sollevato ed esaltato gli 
umili e sconfitti i superbi, al che teneva 
dietro una salva di mortaretti e di mo- 
. schetteria. 11 povero don Bernardo che 
aveva dovuto far da celebrante, pregava 
il Cielo che avesse invece ad illuminare 
tanti ciechi, che andavano vieppiù inol- 




irandosi sull’orlo del precipizio; fu pur 
obbligato a volgersi al popolo, dir quat- 
tro parole della festa che avrebbe luogo il 
giorno dopo in occasione del battesimo 
del figlio del Molciani cognato del galan- 
te parroco di Ramponio, invitandolo alla 
pace. Ma con un tuon si mesto disse le 
ultime parole che per un momento fu 
silenzio assoluto in chiesa, come se tutti 
gli ascoltanti, entrati in sè stessi, si fos- 
sero messi a considerare l’ intima e là 
profonda raccomandazione del sacerdote. 
La vivacità e la non curanza tuttavia sorse- 
ro di nuovo, quando il silenzio fu inter- 
rotto altra volta dai tamburi della ban- 
da militare, dalle acclamazioni delia folla, 
dalle moschetterie. Finalmente lini la fun- 
zione, e don Bernardo, Vigilio ed Erminia 
si accommiatarono in mezzo a fragorosi 
evviva e furono accompagnati fino a mez- 
za strada dal popolo e da’capi del parti- 
lo. Alle preghiere di don Bernardo i no- 
stri giovani discendono dai cavalli, salu- 
tano gli amici e soli camminano aLanzo. 
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— Cile facemmo, miei cari, oggi? 

— Che debbono operare esseri che hari. 
per la patria l’amore che si deve ai pa- 
dri, agli antenati? soggiunge Erminia con 
calda parola. 

— Ma abbiamo, signora Erminia, a 
chiamare Iddio complice delle nostre 
pazzie? ‘ 

— Don Bernardo, dicono Vigilio ed Er- 
minia, ci insulta? 

— ' A nome di Dio voi volete impugna- 
re la "spada. Cristo non ha inai dato uno 
schiaffo neppure al suo più fiero nemico 
che l’insultava, il percuoteva ed il pone- 
va in croce. Si vince coll’ obbedire, cre- 
detemi *5 col combattere, anco vincendo, 
si perde e la ragione dellà causa e la 
causa stessa. Io sono per la pace e per 
la pace universale. 

— Destino bizzarro è il mio, dice Er- 
minia : ho sempre da essere contornata 
di persone che sono pur buone e che 
amo, ma che hanno altri principii dai 
miei. 
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— Eguale al mio. Ser Giacomo , Èva, 
c don Bernardo son delle medesime idee. 

— Ma quel cognato del parroco mi 

par troppo malanconico, dice Erminia. 

— Anche a me. 

— È suo carattere; poi se ho a dir- 
vela gli fate rappresentare una parte che 
nè gli piace, nè gli conviene. Ma è trop- 
po amoroso marito , ma rispetta troppo 
il cognato. Teme di far torto all’ uno c 
all’altra, non seguendo il partito dei ri- 
belli che presto, v’ assicuro , avranno a 
pentirsi, soggiunge don Bernardo. 

— E come dire che anche noi.... 

— €he non siete di questa valle , ve- 
niate a mescolarvi in queste faccende che 
io deploro dal fondo dell’anima mia. In 
somma, andate a Primaliina e colà ri- 
manete fin che le cose si sono acquietate. 

— Consiglio non generoso, rispondo- 
no ambedue. 

— 11 più utile di certo. 

— Ma 1’ utile non è sempre nè il buo- 
no, nè il giusto. 
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— In qucslo caso il consiglio .mio è 
utile, buono e giusto. 

— Ma è inutile arrovellarci l’ ingegno 
per persuadere costoro, la cui ostinazio- 
ne è identica ai monti che abitano, ai 
macigni di che sono fatte le vie di Lan- 
zo. Scusate, don Bernardo. 

— Oh ! potessi convincervi, anco a co- 
sto del vostro amore. Sarei contento , 
aspetterei più tardi i vostri ringrazia- 
menti. 

, — In somma , che diremo ai nostri 
maggiori che ci aspettano ? 

— Che ci siamo divertiti assai, rispon- 
dono ambedue. 

— Vi accerto che io non mi sono di- 
vertito niente affatto e che non anderei 
più ad una festa di tal sorta. 

— Nemmeno con noi ? dice Erminia. 

— Voi ora siete buona; ma oggi non 
vi conosceva nemmeno , con una spada 
. al fianco, una giovine cosi gentile.... Sa- 
pete che c’è di nuovo? 

— Parlate pure, risponde Erminia. 
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— Ho trovato Vigilio più moderato e 
quieto di Erminia. 

— Dunque fate le vostre congratula- 
zioni , dice Erminia , accarezzando don 
Bernardo. 

— Statemi lontana, per amor del cie- 
lo, mi raccomando, chè voi siete un fol- 
letto: parlate voi altri e lasciate che ap- 
profitti di questo po’ di luce per leggere 
una vita di quel beato Plutarco. 

— Siete proprio caduto ove vi atten- 
deva. Plutarco descrive la vita di uomini 
grandi che tutto sagrificarono per la pa- 
tria loro. Perchè li leggete ? Cosi per di- 
vertire gli occhi dell’immaginazione? Io 
non leggo mai per sollazzo soltanto: i li- 
bri sono le leggi della mia vita. 

— Parlate pure come volete ; io la pen^ 
so alla mia maniera , e le donne che vi 
assomigliano la pensano capricciosamente, 
e noi, che siamo vecchi, non possiamo più 
farci intendere dai giovani e dalle giovi- 
nette, al pari di voi altri. 11 mondo è ca- 
povolto, da donna comanda all’uomo, il 
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cuore alla mente, il braccio al capo , il 
corpo all’ anima. Miseria, miseria! 

— Che vorreste dire, signor don Ber- 
nardo, che io sono divenuto fiacco, come 
affermavate poco fa? aggiunge Vigilio. 

— Anche voi volete azzuffatavi meco? 
Nemmeno uno che mi difenda? 

. — Siamo ambedue vostri intimi ami- 
ci , e col sangue nostro difenderemo la 
vita di don Bernardo. 

— K dagli con quel sangue : che costi 
niente un uomo? E ci vuol tanto tempo 
a formarlo , e tutta la natura lavora da 
secoli: per preparare un uomo, il suo al- 
loggio, il suo sostentamento? E si ha da 
sprezzare sì tanto lavila^ il più alto dono 
del Cielo? State in silenzio, e non parlate 
in mia presenza così a sproposito e senza 
timore di Dio. Io voglio leggere : lascia- 
temi tranquillo. 

— Non vedete Lanzo 7 Ecco la casa 
di Ser Giacomo. Ecco.il portico! Vedete 
Ser Giacomo e la zia , dice Vigilio più 
malanconico e tristo che allegro. Eccola 
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che ci saluta, c'scr Giacomo pur ci fa se- 
gni col fazzoletto bianco. - 

— Sia ringrazialo Iddio, dice don Ber- 
nardo; finalmente siamo a casa sani e 
salvi. - * 

— Siete malcontento d’ averci accom- 
pagnati? 

— INo : ma a festa siffatta non vi ac- 
compagno più, campassi mille anni. 

— Avete paura ? 

— Mi fa rabbia V umana cecità : ecco 
la mia paura ; mi fa rabbia il veder che 
sodamente tante persone distinte si sol- 
lazzano nel fare la parte dei pazzi. 

~ Siete proprio il peccatore ostinato, 
dice Erminia. 

— Peggio per me. Quando si tratterà 
d’andare a caccia, sarò del signor Vigi- 
lio, diversamente.... 

— Anch^io vado a caccia, aggiùnge Er- 
mia. Addio , cara zia. Si, anchMo a cac- 
cia, don Bernardo. 

— Erminia , don Bernardo , Vigilio , 
ben tornali, dice Èva dal portico, agi- 
tando il fazzoletto bianco. 
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— Siamo qui tutti , addio , risponde 
Erminia allegrissima. Allegro, Vigilio; 
che è di nuovo che sei tristo 7 Hai male 
di capo? 

— E il mio solito umore. 

— Lasciatela quell’ abitudine di pen- 
sar troppo alle cose che danno fastidio , 
dice don Bernardo. Pensale seriamente 
quando si ha a decidere; poi non tornate 
più col pensiero sulle cose che sono in 
via d’ azione. 

— Avete ragione, dice Vigilio; in via 
di azione. Bella frase! 

Entrano dalla porta i nostri tre signori 
c in un salto sono sotto il* portico , che 
era il luogo ove abitualmente rimaneva- 
no, tanto il padrone di casa, come gli 
ospiti, godendosi di là una vista amenis- 
sima, guardando da tre parti ; da una, la 
villa del venditor di poZenfa, e la pianura: 
si vede dalP altra la valle di Ramponio 
e Pelio si ammira; l’allro lato vede San 
Rocco, la strada che vi conduce ed i monti 
che vengono da Argegno. Ci fu grande 
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c- cordiale adcoglienza ; don Bernardo stet- 
te -zitto, non parlò degli accidenti della 
festa , della parte rappresentata da Er- 
minia. 

Appena suona l’Ave Maria, che è uno 
de’ più belli e solenni momenti delle valli 
e de’ monti, per l’eco commovente delle 
campane, per la dolce melodia che sentesi 
e trabalza di vetta in vetta e s’ innalza da 
ogni dove, pel grazioso tintinnio, causato 
dal correre degli armenti , delle mandre 
ai loro notturni abituri, il quahsuono in- 
vita alla preghiera della sera, e la prece 
nella casa del solitario di Lanzo tosto .si 
intuona da don Bernardo. -Dopo della 
quale, senza voler accettare alcuna cosa 
della cena frugale, senza dire una parola, 
ed alla francese, costui se la svigna a -casa, 
lasciando credenza che fosse stanco, ed 
avesse bisogno di dormire.. 

Appena uscito dalla, casa del filosofo, 
(cosi era chiamato il padrone di casa dalla 
gente delle vicinanze) il prete vede più per- 
sone staccarsi dal muro della via che guida 
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al suo abiturOj e seguirlo un poco. Dico 
io che paura provò sulle prime don Ber- 
nardo : non pensò che potessero essere nè 
spie, nè gendarmi, nè altro di simile: 
si tenne preso dai ladri, perciò si pre- 
para a morire santamente, ed invece di 
allungare il passo , anzi il rallenta , per 
ripetere con maggiore fervore alcune ora- 
zioni di in articulo mortis , aspettando 
quasi coloro da’ quali, eiteme essere pria 
svaligiato, indi ucciso. Cammina floscio 
floscio versi) la sua casa, e quand’ è li per 
cavare dalle tasche la chiave ed apri- 
re , volgendosi indietro , quasi per invi- 
tare i ladri a passare in sua casa prima di 
lui, trova che lutti erano spariti. Allora 
egli senza aspettar altro, entra veloce, trae 
la porta, la chiude ed assicura con ran- 
« delli e contrafforti, tirando un lungo re- 
spiro e dicendo: ringrazio il cielo: an- 
che questa volta V ho scampata. Chiuso 
nella sua stanza, acceso il lume, lesse una 
vita intera di Plutarco , studiò a memo- 
ria un frammento dell’ antico Testamen- 
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lo, fini di recitare 1’ Ufficio , meditò per 
alcuni minuti sulla vita esterna ed inter* 
na della giornata , chiese a Dio perdono 
dell’ essersi nel di, quasi senza saperlo, 
interessato di cose mondane che piegano 
al sangue, il supplicò ad aprire gli occhi 
a tutti ed a far sorgere la pace univer- 
sale; ed appena in letto disteso s’addor- 
menta. Pressoché, egual cosa avviene dei 
nostri vicini , ser Giacomo, Erminia^ Èva, 
Vigilio ed il filosofo solitario- • 
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CAPITOLO NONO. 

i 

Genio e bellezza fan dell’ uomo un Dio. 

Ignoto a ognuno sia lo tuo dolore •— 

Nascosto dono è sempre il più prezioso. 

Ama che amore è il Solo della vita, 

< 

^ Da una novella araba. 


— Sono schernito sempre; signori, ve- 
nite con me, dice un di coloro che ave- 
vano accompagnalo don Bernardo; or che 
quell’ imbecille s’è intanato, possiamo sor- 
vegliare le altre persone che più mi pre- 
mono. 

— Ma non c’ è nulla a pigliare , dice 
un gendarme travestito. Ci fuggono. 

— Gli avremo tutti presto nelle mani, 
abbiate pazienza, dice il primo .interlo- 
cutore. Tutta questa valle, se mi obbedi- 
te, sarà nelle nostre mani. 

— .Andiamo troppo per le lunghe. Ci 
fuggiran tutti l’uno dopo F altro. 

— Lasciate fare a me , per Dio ! Ho 
d’aver aneli’ io la mia parte , lo sapete 
bene. 
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— Cosi parlate voi^ o poeta? 

— Poeta dell’ inferno son io. Oh 1 se 
potessi riuscire! sapete che è un mezzo 
secolo e più che la mia famiglia.... 

— Che dici? farnetichi? dice il briga- 
diere della compagnia : andiamo a berne 
un bicchiere. 

— Non bevo vino da che son nato. 
Pria di berne ho da sparger del sangue. 
Ho sete di sangue. 

— Un omicidio? noi dobbiamo^ per 
prevenire il delitto, arrestarti. 

— Voglio uccidere i nemici del sovra- 
no, chi congiura contro il nostro, potere 
sacro. 

— Va bene, ma non sarebbe meglio 
che ci riposassimo? 

— Soldati voi, gendarmi, guardie della 
pubblica sicurezza ? Volete bere or che 
bisogna stare all’ erta ; volete riposare 
or che le combriccole congiurano ? 

— Costui ci importuna, dicono gli al- 
tri tre. Leghiamolo. 

— Non ho paura: noi farete: il mio 
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capo , la mia persona premono troppo. 

— Ma in fine che avremo noi qui^a fa- 
re? Andiamo almeno a Ramponio; colà 
si sta allegri ed intanto si fa il mestiere. 

— Aspettiamo ancora un poco. 

— Ma questi signori , non possiamo 
pigliarli, lo sapete già; guai se loro schiac- 
ciassimo soltanto un dito. Scr.Giacomo 
comanda più del governatore di Milano, 
e gli altri pesci grossi sono sotto la sua 
protezione, 

— Appunto è questo il luogo da tener 
d’ occhio, ascoltate me.... Zitti. 

; — Chi vive? dicono questi ad un tale 
che veniva dalla strada di Ramponio, es- 
sendo costume di darsi in quei tempi il 
qui vive di notte tempo. 

— Una persona viva assai ^ risponde 
l’incognito. 

— Dagli un randello sul capo, se non 
risponde, aggiunge il brigadiere al poeta. 

— Siamo quattro e tu sei uno soltan- 
to; dunque vedi bene, o bell’ umore, che 
bisogna abbassar l’ intonazione della vo- 
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ce e rispondere pecorilmente c con tutto 
il rispetto e col cappello abbassato avanti 
a chi interroga con bajonelte in canna , 
dice il poeta, gettando in terra air arri- 
vato il cappello con un pugno. 

— Dunque siete assassini, dice F inco- 
gnito, raccogliendo il cappello. 

— Potremmo anco esserlo. 

— Dunque pigliate questa, cosi dice 
l’arrivalo, dando di piglio al randello che 
aveva il brigadiere , ed i quattro . sche- 
rani in quattro colpi distende a terra. 

— Valentuomo tu sei , aggiunge il 
poeta. Amico, lascia che io ti abbracci. 
Tu sci uno di coloro die io stimo ; noi 
siamo contrabbandieri, soccorrici; tu non 
sei un traditore. Vieni qua vicino, in una 
casa che abbiamo della mercanzia da por- 
tare adArgegno e di la in Valassina pel 
• mercato di dopo domani che si fa ad 
Asso : ti pagheremo profumatamente. 

— Poeta , dicono gli altri tre , tratti 
generosamente con costui? 

— Vuoi ajutarci, ti pagheremo bene; 
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Tu vreni sino ad Argcgno, aggiunge il 
pocla. 

— Non ho bisogno. 

— Va pure ad eseguire la tua com- 
missione, poi dopo.... 

— Non ho bisogno, ripeto. Chi sicle 
voi , impostori , che bazzicate in questi 
luoghi? 

— Non te rbo già detto? contrabban- 
dieri. 

— Dunque camminale per la vostra 
strada e lasciate i galantuomini.... 

— Se sei galantuomo, va pur diritto 
per la tua strada. 

— Che chiacchiere! abbiamo da dargli 
una lezione proprio di quelle, dice il bri- 
gadiere, il quale cosi dicendo, ricade di 
nuovo sul terreno per un colpo di ba- 
stone novellamente ricevuto, cosi secco 
che il fece gridare: jih^ le mie gambe 
sono divise in due, 

' — Cosi avrete otto gambe, quelle ap- 
punto che cercavate. Via di qua, subito. 
Non occorre: quattro contro di me sono 
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pochi. Sapete che io sento V odiose che 
portano consè i gendarmi travestili, odore 
di prigione. Siete pochi; partite, altrimen- 
ti vi rompo le cervello, dice Luigi Meles. 

— Ti conosco , o Mago ; ma ci trove- 
rai in otto, in venti, in cento, e forse in 
mille. 

— Ma, chi è costui che non conosco 
bene, benché la sua fìsonomia non mi sia 
nuova e faccia quattro convoi? soggiunge 
V arrivato. 

— Mi conoscerai piu tardi, dice il me- 
nestrello fuggendo, andiamo. 

— Fai bene a fuggire. 

— Ti troverò io a tempo opportuno. 

— Al modo degli assassini, dei tradi- 
tori, come fa la gente della razza vostra, 
aggiunge il coraggioso che non ha paura 
de’ birri e della spia. 

— Allora parleremo, risponde di nuovo. 

A stento si alzano e svignano costoro, 
lasciando padrone del campo il fabbro- 
ferrajo, Luigi Meles di Ramponio, il qua- 
le, vistosi totalmente sbarazzato, s’ acco- 
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sta alla casa del filosofo, fa uli segno, e 
Vigilio, che era in vedetta sul portico in- 
sieme ad Erminia , discendono , aprono 
ed escono insieme , si cammina, si cam- 
mina , ed in punta di piedi , per istrado 
traverse ; si scende nella valletta. Ermi- 
nia a braccio di Vigilio che, di tratto in 
tratto, senza saperlo, la stringeva al suo 
seno, ed essa pure, senza saperlo, rispon- 
deva, avvicinando al braccio di Vigilio il 
suo cuore, , che batteva fortemente, per la 
piena di un affetto invincibile. Nessuno 
parlava; Luigi seguiva i due giovani che 
volavano per la valle come se camminas- 
sero in una dolce pianura, non tra ma- 
cigni e dirupi, saltando da burrone in 
burrone, or camminando quasi nel fiume, 
or sull’orlo di esso. Chi li guardava dal- 
l’alto li vedeva sparire ora in un muc- 
cliio d’alberi, ora in una nube che lambi- 
va il fondo della valle Amara^ or nell’ a- 
cqua, c pareva fossero spiriti folletti vo- 
lanti nehlctto della fiumana. Vigilio od Er- 
minia dominati dal pensiero di correre per 
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la causa che era il loro più forte amore, 
annodali l’un 1’ altro si .strettamente da 
formare un sol gruppo , avevano le ali 
ai piedi ed al pensiero ed erano felici. 
Vigilio trovava affettuosa , senza parola 
con che compromettersi, la sua Erminia, 
la quale essa pure, stanca di vivere sol- 
tanto coir intelletto, s’abbandonava pie- 
namente alle emozioni del suo cuore , 
senza pur compromettere i suoi priricipj, 
le sue massime , le sue promesse. 1 tre 
gendarmi ed il menestrello, che è quello 
che abbiamo già veduto a Biandino ,,a 
Lugano, benché tutti rotti dal dolore e 
dalla stanchezza, avevan veduto i tre fug- 
genti, li avevano seguiti. Ma, vistoli piom- 
bar nella valle, avevano dovuto desistere 
dal pensiero di inseguirli passo per pas- 
so. Ma camminano sul lembo del monte 
verso Ramponio. 

Un’ altra persona si move dalla casa 
dove dorme sér Giacomo. Il filosofo che 
conosceremo più tardi , era stato avver- 
tito in sonno, chi sa da chi, se da Èva o 


da un’ intima favella, delia fuga de’ due ' 
ospiti, s’ era alzato sollecitamente e, come 
se fosse conscio del dove essi andavano, 
camminava per Ramponio. Ma costui che 
aveva buona vista, aveva tosto squadrate 
le quattro persone sospette, s’era scostato 
dalla via e con riguardo camminava pei 
campi, essendo egli cacciatore, senza farsi 
sentire^, per cui potè cosi accostarsi ai 
quattro, da quasi intendere, quello che 
essi dicevano. 

— Chi, sa dove sonò andati ? dice il 
brigadiere. 

— Oh potessi scoprire il covile : il fuo- 
co colle mie mani loro darei , aggiunge 
il menestrello. 

— Sarebbe meglio pigliarli vivi. 

— Di certo , ma essi hanno tutto il 
mondo per loro, e ser Giacomo e il filo- 
sofo. Non so come il potere difenda co- 
storo,' che proteggono ogni sorta di per- 
sone c tengono in loro casa dei ribelli. 

— Per noi è guadagno sufficiente l’ave- 
re scoperto che il ferrajo è partito con 
loro. 


— Ma bisognerebbe sapere ove si so- 
no cacciati. 

— Là per la valle , risponde il briga- 
diere. 

A 

— E bel dire per la valle. 

— Poi il ferrajo c un mago. Chi sa per 
qual tana e cammino si caccia egli nel- 
r inferno o in casa sua*. Infamj , infami ^ 
ma il pomo dovrà cadere, ed il pomo 
devo io raccoglierlo e mangiarlo. 

— Pon: si sente una fucilata a passar 
quasi tra gambé. • , 

— Che sieno tornati indietro, dice il 
menestrello? Oh che piacere mi dà il pe- 
ricolo! fuori le pistole: addosso, non ba- 
date sia V uomo o la donna*, son nemici 
tutti ; pel vostro dovere non v’ è nè uo- 
mo, nè donna. 

— ' Dagli, dagli, qua, a sinistra , altra 
fucilata, dice il brigadiere. Ma, che me- 
stiere facciamo noi ? siamo cacciati invece 
.di cacciare. Mano alle pistole se non vo- 
gliamo far trista figura in faccia a’ valli- 
giani ed a’ superiori. 
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— Ecco : del fuoco, là in fondo, dice 
il menestrello; corriamo, corriamo. I colpi 
saranno forse tiri da contrabbandieri. Al 
fuoco..., la infondo, corriamo; chi sa che 
non troviamo ancora i nostri due ca- 
valieri. 

Intanto Luigi Meles, abbandonati i suoi 
giovani amici, sWa tutto sformato, s^era 
affrettato a dar notizia dell’arrivo de’gio- 
vani al convegno secreto , passando pel 
paese sulle stampelle, si alte, che toccava 
i tetti delle case tutte, coperto di fiamme, 
si che quei di Ramponio, al sentir l’odore 
di zolfo, s’ erano tutti cacciati sotto le 
coltri, paurosi d’essere pigliati dallo spi- 
rito maligno. Costui , per accrescere lo 

/ 

spavento, di tanto in tanto batteva nelle 
finestre , cacciando il capo nelle stanze 
ove tremavano i Ramponiani avvilupati 
nelle coltri , l’ uomo vicino alla donna ; . 
soffiava fuor di bocca una fiammella di 
fuoco e passava, salvo quando si ferma- 
va a fare uno scongiuro, o gettava qual- 
che oggetto sul Ietto dei paurósi giacenti. 

t ^ 
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Secondo la qualità de’ principj de’ visi- 
tati erano i trattamenti di Luigi Melos, il 
Mago , il quale della sua magia sapeva 
valersi, non solo per spaurire e castigare, 
ma anche per fare proseliti alla causa co- 
mune, per trarre nelle sue reti amorose 
qualche inesperta, o troppa esperta, qual- 
che donna o fanciulla ignorante, o qual- 
che donna o fanciulla troppo sapiente. 

In questo frattempo i nostri due amanti 
erano seduti sotto tina grotta vicino ad 
una porta in fondo al vallone. Ma pér 
giungere alla grotta avevano dovuto ba- 
gnarsi un po’ le gambe: 

— Erminia diletta , dice Vigilio , oh 
potessimo trarre alla vittoria il nostro 
partito ! 

— Io non ne dubito. 

— Sol mi fa pensare ser Giacomo, il 
quale potrebbe mandarci in fumo ogni 
cosa,, indovinare i nostri passi, oppure 
obbligarci a seguirlo in Valsassina: biso- 
gnerebbe che leccese si finissero presto. 

— Io non ho paura; Tanima mia, la mia 
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vita son dedicate ai bene di questi paesi. 
Si sparga |^ure il mio sangue: amo i miei 
parenti , li adoro , ma se un po’ ancora 
mi importunano e si oppongono a’ miei 
giusti desiderj, li abbandono per non ve- 
derli che alFaltro mondo o dopo la vit- 
toria. 

— INon facciamoli morire pria del tem- 
po; la mia zia, se Tabbandonassi, diver- 
rebbe pazza del dolore, cosi dice Vigilio. 

Senti che si apre ? sono contenta : 
Vigilio , Dio protegga questi paesi, c noi 
pure saremo felici. 

— Entrate, amici dilettissimi, dice don 
Bartolomeo; v’ ho mandato a prèndere 
per farvi toccar con mano gli apparec- 
chj. 

— Nostro padre dilettissimo , aggiun- 
gono gli introdotti. 

— Si , siete miei figli nella causa di 
cui io .^ono il padre, il rappresentante. 
Ecco mio cognato che passeggia. Chiu- 
dete. 

Venne chiusa la porta che dava quasi 
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sul (lume , ma non poteva esser veduta 
nè giorno , nè notte , perchè coperta di 
un macigno ricurvo, sotto cui eran prima 
seduti Vigilio ed Erminia. Euna caverna 
immensa, illuminata, parte da una gran 
lucerna, parte dalla bocca di un forno , 
intorno a cui stanno lavorando alcuni 
fabbri ferraj colle camicie rivolte sino ai 
gomiti, co’ soli calzoni neri indosso, co- 
me demonj. Intorno alle pareti si vedono 
accatastati, qua de’ fucili, là delle spade, 
in un luogo delle bajonette ed altre armi, 
in altro delle bandiere ed altri istrumenti 
da guerra. 11 cognato di don Bartolomeo 
passeggiava solo solo , su e giù , avanti 
al forno, a certa distanza, taciturno, guar- 
dando in terra ; in fondo alla caverna. 
Alla sinistra in faccia all’ingresso, vicino 
ad un tavolo, stava scrivendo il segreta- 
rio Bolla, colui che non ha capegli , an- 
tipatico e giallo come formaggio» di gra- 
na: avanti al suo tavolo sonvi delle pan- 
che ove siedono le persone adunate, quan- 
d’avvi qualche adunanza. Si passa ad al- 
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tra grotta con Bartolomeo e si vedono i 
barili di polvere. In somma , nelle .varie 
grolle sonovi le provvigioni necessarie 
per la guerra progettata, ed i luoghi ove 
‘ i congiurati ponho dormire e rimanere 
quando, per occuparsi ne’ preparativi , si 
fa credere sieno partiti dal paese per 
viaggi. 

Si sta facendo veramente un’ adunan- 
za*, in essa si stabiliscono molte cose sotto 
la presidenza d’ onore di Erminia. A Vi- 
gilio si dà un grado nell’ armala futura, 
o si fa giuramento d’essere fedeli e di 
punire con morte chiunque fosse per 
commettere tradimento. Si leggono le no- 
te de’ congiurati della valle e de’ parti- 
giani principali di altri paesi che voglio- 
no essere fratelli nell’ impresa. Si sta- 
bilisce l’epoca precisa dell’assalto, il 
piano completo dell’ impresa , la parte 
che ciascuno dovrà assumere ed i segnali 
da darsi, sia prima della sommossa, come 
durante la medesima. Si propone anco il 
modo della distribuzione delle armi o mu- 

2o 
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nlzionì, e si elegge il capo supremo del- 
r impresa dopo di aver accennato che nè 
il generale di Lugano, nè il personaggio 
di Bellaggio di cui si è parlato avevano 
accettato solo per giusti motivi il basto- 
ne del comando, facendo però Bartolomeo 
conoscere che il suo viaggio non era af- 
fatto riuscito inutile, giacché aveva avuto 
modo di rendere nel giorno delP impresa 
immobile la divisione che era a guardia 
del Geresio. Vi furono dei dibattimenti 
alla nomina del capo. Il parroco voleva 
che si nominasse suo cognato , ma que- 
sti s* ostinò a non accettare che la parte 
seconda del comando. Si scrissero le let- 
tere da inviarsi a tutti i capi parte, onde 
si alzassero nello stesso giorno e concer- 
tassero le loro azioni col piano generale 
della sommossa. Erminia , «come a San 
Rocco, da affettuosa j che era^ prima, era 
divenuta fòrte, teroica,fbelligera e fu essa 
anzi. che ricevè il giuramento e ad essa, 
che era in piedi sopra uno sgabello con 
una spada sguajnata nella mano , tutti i 
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congiurati s’accostavano, facevano il giu- 
ramento prescritto, e baciavano la spada 
dell’avvenente donzella, che aveva caràt- 
tere proprio da vera sovrana, degna d’es- 
sere nata al tempo delle famose corti d’amo- 
re della Provenza , di Giovanna d’Arco. 
Quando a lei s’accostò Vigilio malinconico, 
ella strinse il ferro con maggior énergia, 
dicendo: Questo vindice ferro trapassi il 
cuore dello stesso fratello traditore: P^i» 
g^ilio mio amico , noi felici doppiamente 
nel trovarci legati adjma causa affatto 
nostra^ e che mi pare serviamo da molto 
tempo j ereditata forse da* nostri antenati. 
Giuriamo di voler vincere o di morire 
per essa. 

— Erminia, mia bella sovrana; potessi 
vincerti d’amore e di coraggio , dice Vi- 
gilio a voce sommessa, baciando esso pure 
la spada. 

Ma un’ altra persona che per legato 
paterno aveva giurato essa pure d’ese- 
guire un’ infame vendetta, mentre si scio- 
glieva r adunanza, e Vigilio ed Erminia, 
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preceduti dal fabbro ferrajo, similmente 
retrocedevano al loro abituro , non dor- 
miva e giurava ogni momento di non mo- 
rire pria di avere soddisfatto alla paterna 
vendetta. Costui aveva abbandonato i gen- 
darmi, s’ era ritirato sino a Lanzo e na- 
scosto dietro uh muro, aspettava Erminia 
e Vigilio con negro disegno. Quando ad 
una certa ora li vede arrivare , ei punta 
il fucile, tripudiante di gioja esclamando 
fra sè : padre mio, sei vendicato. 

— Vendicato sarebbe se tu mutassi 
in amore Podio che ti distrugge, dice il 
filosofo togliendogli in modo subitaneo 
il fucile. 

— Inferno, inferno , inghiottimi piut- 
tosto. Anche tu tra le persone sospette ? 

— Infelici tutti e amici e nemici. 

— Signor filosofo , qua il mio fucile. 
Che abbia a vederli sotto i miei occhi... 
Oh Dio! vendetta, vendetta ! 

— Che ti fanno que’ poveri giovani? 
chè gli odj si che volevi spegnerli senza 
che ti torcessero un capello , a tradi- 
mento ? 
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— Scostati j filosofo 5 se tu pur non 
VUOI esser trafitto da questo coltello: ven- 
detta, vendetta... son già fuor di pericolo* 
Filosofo, tu pure me la pagherai. Il nu- 
mero delle vittime ogni di si fa maggiore. 

— Ascolta : se io* ti offrissi la mia vita 

». 

per quegli infelici, basterebbe il mio sàn- 
gue pel loro, basterebbe a saziare là tua 
vendetta ? 

— Sventura, fulmini , amici della mia 
vendetta, datemi parola, fuoco, coraggio,, 
rabbia, datemi T animo della tigre, Todio 
c la ferocia delFiena. No, tu e tutti lo- 
ro, uccisi tutti. 

^ ? Addio, li lascio al tuo rimorso, ti 

lascio alla vita idrofoba che conduci sulla 
terra, esecrata, maledetta. 

— Ma dimmi, o inferno di filosofo, sci 
felice tu ? 

— Felicissimo. 

— Non sai che io posso far piovere la 
sventura sulla tua casa? Dio , son fuggi- 
ti.... Me la pagheranno. Perchè non pre- 
cipitar 5u loro i monti? Si, me la paglie^ 
ranno. Anche tu .... 
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— Non è possibile perchè io credo in 
Dio, credo nella giustizia eterna : non 
v’ è delitto 5 per quanto sia secreto', che 
vada immune di castigo. 

lo ucciderò Vigilio ed Erminia. 

— Sono giovani; il mondo li compian- 
gerà. Si giovani ed uccisi da chi? da lej^ 
o 'menestrello, e tu sarai odiato dal mon- 
do intiero. 


— Sarò felice dell’esacraziòne ; cerco 
r odio , r adoro. Ma essi mòrti ^ tu ed i 
tuoi piangerete. 

— No, essi saranno più felici di noi; 
ci avranno preceduti in un mondo beato. 

— Il vecchio ser Giacomo soffrii*à c 
morirà di dolore; i vecchi sono fiacchi. 

. — Sarà contento di poter esercitare 
un altro atto di padronanza sulla sua 
materiale sensibilità. 

— La signora è poi una donna , sarà 
piangente per tutta la vita : le donne non 
son padrone nè del piacere , nè del do- 
lore. 

— Ma ser Giacomo sa mutar le lagri- 
me in contentezze. 
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— Ucciderò anclie lui. 

' — Ci rimarrò io che ho pur imparalo 
1’ arie salutare di sor Giacomo. 

— Ambedue: ella sola vivrà. 

j 

— 11 suo dolore sarà cambiato iu pia- 
cere alla *sua morte, la somma , tu non 
puoi offenderci, uccidendo alcuno o tulli 
noi , commettendo un delitto. Non puoi 
offenderci che trasmutando la virtù in 
vizio ne’ tuoi nemici. 

— Che mi dici mo? che anima è la 

tua? ma non credo. Là sventura su tutta 
» 

la valle farò discendere. 

— Tu non vi arrivi di certo; tu sei 
un uomo sprezzato da* tutto il mondo c 
da te stesso ancora. 'Quando il tuo nome 
sarà conosciuto, non avrai più pace sulla 
terra, non uno sguardo umano, non pa- 
ne, non soccorso, non una parola ami- 
ca. Tu, ‘peggio del carnefice’ odiato, fug- 
gito, esecrato; fin gli animali grideranno 
in vederti, ti morderanno. Cane non v’e, 
per le parsone pari tue, compagno della 
vita. 


— Vivrò felice dclP odio universale : 
torno a ripetere, lo cerco l’odio univer- 
sale. Voglio abbruciare il tempio di Mi- 
nerva. La mia vita è l’odio, è l’ira. 

— In somma, parli: se muti consir 
glio vieni alla casa mia veramente pen- 
tito. Ti abbracc'erò come fratello. Se no, 
li compiango, e sono forse il solo che ti 
compianga. 

— Voi pensate proprio cosi? 

— Sono felice li ripeto , felice piena- 
mente, nè vi ha sventura che possa tur- 
barmi, nè prigione, nè ferite, nè calun- 
nie, nè povertà, nè morte. 

— Fortunato! misero me, dice il poeta 
fuggendo, strappandosi i capegli dal capo. 

Erano entrati già Erminia e Vigilio in 
casa. 11 fabbro ferrajo appena chiusa la 
porta si partiva, e tosto trovava il filosofo. 

— Addio, Luigi Meles, vi ringrazio 
che abbiate accompagnati i miei ospiti 
nel loro viaggio. Bada che qui poco di- 
stante c’ è un nemico feroce. 

— Ma voi, filosofo, non .dormile mai, 
siete un puro spirito? 
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— Tu, mago, rapisci le belle fanciulle. 

— Ma fui testimonio, quasi per sem- 
pre della loro virtù^ garantisco che tutto 
fu bene. 

— Del male non è possibile che av- 
venga; han r anima troppo forte. Amano 
più la spada per loro sventura. 

— Vorreste vederli sposi, voi ? 

. ~ Perchè no. 

— Aspettate, filosofo, che le cose sian 
finite. 

— Infelici; allora faranno la figura di 
Giulietta e Romeo; in una sola tomba 
sposi, ùia puri ancora. 

— Uccello di cattivo augurio. 

— Non faccio male ; ma veggo male. 
Addio. 

— Signor filosofo , scusi della mia li- 
bertà, ma in questi tempi.... 

— Vi perdono, ma fareste meglio a. 
desistere; non riuscite. Napoleone è trop- 
po grande, è troppo forte , è il Dio del- 
r epoca moderna. 1 nostri capi sono pig- 
mei in faccia a lui; la causa nostra è in- 
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giusta in faccia alla gran causa delP uma- 
nità. 

— Ma io coi filosofi non parlo perchè 
non li capisco e non voglio nemmanco ca- 
pirli. 

— Addio dunque. 

Erminia e Vigilio volarono sulla scala 
6 stringendosi un’altra volta cordialmen- 
te, erano quasi per abbracciarsi come fra- 
telli, quando videro entrare il filosofo 
che li sbigottì ; allora si sciolsero , pria 
guardando in terra , come avviliti , poi 
alzando gli occhi incoraggiati. 

— Che ne dite, ospite nostro ? 

— Mi congratulo con loro; intanto che 
i vecchi di casa dormono, si va a godere 
il fresco di questa sera. Bravissimi! 

— Bella proprio davvero , dice Ermi- , 
nia : andiamo a vederla un’ altra volta la 
sera bellissima ; andiamo, vi prego , pri- 
ma d’andare definitivamente a coricarsi. 

— Posso dunque chiuder tutti gli usci? 

— Siete padrone di farlo. Ma vi ac- 
compagniamo anche noi al divertimento 
della contemplazione. 
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Si recarono difatti tutti tre sul portico 
e si posero a guardare il cielo : era bel- 
lissimo, si aveva in faccia il carro di Bo- 
ote, il carro dei contadini, più a destra 
il mare di stelle della via lattea, ed ovun- 
que un comparire, uno sparire di stelle^ 
di fuochi, uno scintillare, uno splendere 
di varia luce da inebbriare l’occhio e l’a- 
nima del piacere , e tutti questi fuochi , 
soli, stelle, pianeti, lune, nuotanti in un 
mare aereo il più cilestro, il più vivo, e 
le sfere distinguere, e l’accento, la melodia 
e Fanima degli esseri del cielo indovi- 
nare col cuore, col pensiero. Erminia con- 
templava avidamente la scena e pareva 
che l’anima sua volasse colle stelle a con- 
versar con esse. Di tanto in tanto ab- 
bassando il suo occhio splendente ve- 
deva le vette dei monti battere nel cielo, 
baciarlo, e su di essi correre delle nubi, 
de’ veli di vapore , ora veloci , or lenti , 
or discosti dal monte , or serpeggianti 
amorosamente su di essi ; distingueva i 
paeselli , le piante e mille ombre not- 
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turne vedeva correre sulla faccia dei mon- 
ti, sospinte da fresco venticello che ve- 
niva da Argegno e spingeva verso il Cè- 
resio r aria della valle d’Intelvi; distin- 
gueva ancor S. Rocco, Fultimo scintillar 
dei fuochi della sera; vedovale belle mon- 
tagne coperte di un verdecupo più o me- 
no 'secondo la qualità delle ombre, e dalla 
luna pioveva proprio nella valle una luce 
melanconica, amorosa, diletta; un fresco 
soave spirava, un odore grazioso si gu- 
stava , una fragranza , un olézzo miste- 
rioso. L’ anime di Erminia e di Vigilio 
commosse a poco a poco si appuravano 
vieppiù, si soavizzavano, si attraevano, 
e gli occhi loro s’ incontravano senza sa- 
perlo, come se si cercassero per penetrar- 
si, per comunicarsi a vicenda le intime é 
dolci emozioni che provavano per uniz- 
zarsi in un*incffabile e placida dolcezza. 

Intanto il filosofo esso pure contem- 
plava la bella natura , ma non quale la 
guardavano i due giovani, aspirandola , 
amandola, quasi penetrandola; per essere 
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dolceiiicnte penetrati e quasi da essa spo- 
sati; ma, egli Fammira coU’occhio del fi- 
losofo 5 ripassa la serie degli esseri , ne 
vede i fenomeni eie cause diedi produco- 
no, e camminando in su in su, a furia 
di contemplazioni, di pensiero , di ragio- 
namento spontaneo, facile, piacevole, tro- 
va Iddio in mezzo al creato, governatore 
immanente, eterno di ogni cosa che nel- 
F universo, al di fuori di Dio, in Dio e 
per Iddio esiste. 

— Ma ritiriamoci , miei cari ; vi pre- 
gò, se volete domani essere pronti alle 
altre cerimonie. Bella la natura , la più 
grande e la più vera delle enciclopedie 
che noi. conosciamo; ma sapete che Id- 
dio il settimo giorno riposò? andiamo noi 
pure a riposare se non vogliamo vedere 
presto sul portico la zia e ser Giacomo. 

— Avete ragione , dice Erminia. Ec- 
cola difatti la zia ; era lì lì alla finestra 
che ci guardava. 

— Non facciamola più soffrire. Dun- 
que ritiriamoci. 

2 (> 
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CAPITOLO DECIMO. . 


I 

I 

f^attésimo. — Pranzo interrotto e di cattivo 

augurio. 


Cammina lenta forse, ma perenne, 
Romita mai la santa umanitade, 
Libera scmprepiìi, con carilade, 

Nata per ire avanle ognor , solenne. 

Sfumatura di pensiero. 


Sordi alle sagge ammonizioni di scr 
Giacomo ed ai negri presentimenti del 
Molciani , i congiurati continuano nella 
loro impresa, e già si appresta il pranzo 
ordinato dal parroco di Ramponio, Pas- 
serini. Già in mezzo alla piazza di Rampo- 
nio si sta piantando una gran tavola, e su 
di essa un padiglione saliente nel mezzo a 
cupola, coperto da un elmo piumato , la 
qual cupola o vertice è di figura ottae- 
dra, avente agli angoli gli stemmi della 
Val d’Intelvi, Val Soida, Valtellina, Me- 
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naggio, Tirolo, del Bergamasco, del lago 
e del Piemonte: otto ingressi. La gente 
del paese che non aveva alcuna incom- 
benza deMavori, sta guardando le opere 
chiacchierando e giudicando. 

— Ma sono matti questi signori di 
sciupar tanto denaro inutilmente, dico un 
vecchio. 

— iNiuno parli; barba Antonio, guai 
se ti sentono; non conosci il mago? dice 
un contadino colla falce dietro la schie- 
na, detto Martino. 

— Sono vecchio e nulla m’ importa. 
Torno a dirti che non sanno che si fac- 
ciano; dovrebbero darli a noi quei de- 
nari. 

— Sei proprio balordo, soggiunge un 
mulattiere giunto con delle botti che de- 
poneva in alcune vasche di legno , co- 
perte da frascati. — Io non lavorerei. 

/ - — Perditempo; risponde barba Anto- 
nio ; fanno i giuochi come i fanciulli. 

— Ma se le disgrazie vengono , chi le 
pagherà? dice Martino. 
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— I poveri stracci. Quegli imbecilli 
che perdono il loro tempo seguendo i cen- 
turioni, aggiunge barba Antonio. 

— E vogliono andare contro Napoleo- 
ne, Martino risponde. 

— Chi è questo Napoleone? soggiunge 
il contadino dalla falce. Ma cosa c^ entria- 
mo noi montanari di guardare nelle cose 
de’sovrani. Vogliono tirarci addosso qual- 
che malanno costoro. 

— Altro che malanno ! mi raccontò 
Menico che quando è andato a Como gli 
han detto clic a momenti verranno qui 
mille soldati e che voglion metterci lutti 
allo spiedo, ed ha dovuto svignarsela in 
fretta, dice barba Antonio. 

— Stanno bene, han da mangiare e da 
bere , han da andare a caccia de’ camo- 
sci, di selvatici; noi li rispettiamo, noi 
li serviamo come se fossero i nostri pa- 
droni, e vogliono pescare nel torbido an- 
cora. 

t 

— Son matti, son matti ! cosi dice Mat- 
tia, altro contadino. 
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Sono troppo grassi , Martino ri- 
sponde. 

— Mi rincresce perchè i soldati ci ro- 
vineranno i fieni, ci porteranno via ogni 
cosa, Mattia soggiunge. 

^ — Io non ho più nienté, risponde altro 
contadino, bianco di capegli e un po’ 
zoppo, l’esercizio non lo faccio più, ma 
i miei figli.... • 

— Tacete, dice il mulattiere dopo di 
aver accomodate le botti', altrimenti co- 
minceranno da voi. Se volete bere, siate 
qui all’ora del pranzo e gridate evviva; 

“ Io bevo dell’ acqua. Che -mi fa il 
vino oggi , se ho da bere acqua tutta la 
vita? Amici, se volete ascoltar me, andia- 
mo sui monti , dice barba Antonio. Sui 
monti noi siamo tanti Napoleoni. Sai, 
Girolamo, chi è Napoleone? è un demò- 
nio di generale che non ha trent’ anni, 
che combatte con tutto il mondo e vince 
sempre, che ha. in capo un cappellino 
piccolo, che non dorme mai, c quasi non 
mangia, che nessuno gli può guardare in 
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faccia, e che è stato mandato da Dio per 
punire i peccati degli uomini. Figurati 
. che a Milano si facevano processioni per 
tenerlo al di là dei monti , prima del 
06 : tutto il mondo gli contendeva il pas- 
' so; si riusciva a tener indietro i Francesi 
che rimasero sulle Alpi cinque anni. Ma 
Napoleone in tre passi fu a Milano. Tor- 
nò in Francia, chiamato da’ suoi capi, i 
quali per mandarlo all’ inferno perchè i 
Francesi sciocchi l’ odiavano per invidia 
del suo valore, lo spedivano in Egitto , 
ma egli dopo d’ aver battuti Musulmani 
e Turchi viene a Parigi, fa scappar dalla 
finestra i senatori e quelli che comanda- 
. vatio; piglia egli fieramente il governo 
d’ogni cosa, torna alla testa dell’ esercito 
delle Alpi e va c viene dove gli pare e 
piace, e, sapete anche voi che ha fatto a 
Marengo e da'per tutto, perchè abbiamo 
anche noi cantati i Tedeum. Guardate se 
sono pazzi a pigliarla con un uomo di 
tal fatta. Che dico uomo! Dite voi se è 
una persona come noi? 
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" — Barba Antonio, io parto subito pei 
monti e non mi faccio vedere più che in 
novembre. 

— lo vi seguo , Martino , risponde 
Mattia. 

— Mandate via que’ fanciulli , dice il 
fabbro ferrajo , arrit^ando con un node- 
roso bastone in mano. 

— Briconcèlli , andate a casa , dice il 
contadino Girolamo ; venite con me. 

— Guarda, Pulcinella, dicono i fan- 
ciulli; là in mezzo ^ dagli, a sassi. Eh t 
morte a pulcinella. 

— Ye lo darò ad intender io, dice il 
fabbro ferrajo, correndo dietro ai fan- 
ciulli che tiravano di bersaglio alle ban- 
diere ed all’elmo^ 

— Dagli, il mago! il mago! gridano i 
fanciulli, facendo una moschetteria di 
sassi contro 1’ attendamento c contro 
Luigi Meles.- 

— Siete buoni da far nulla voi altri? 
dice il ferrajo, andiamo, ajutatc a pre- 
parare le tavole, tenete lontano i ra- 
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gazzì, o andate in chiesa ad assistere alla 
Messa. Curiosi ! 

— Non è piazza pubblica questa? di- 
ce Io zoppo. 

— Che pubblica! via di qua, o altri* 
ménti... 

— Pubblica vuol^ire che è mia, tua 
e di tutti ; voglio starci fin che mi pare 
c piace. Son più cattivi dei signori d’una 
volta, questi caporioni d’oggi giorno. ' 
Bella davvero! aggiunge lo zoppo. 

— Cioè tu lavorerai sino alla morte e 
non avrai mai un quattrino, dice il fab- 
bro ferrajo. 

— Tu già non mi mantieni, nè quelli 
che han da mangiar qui oggi. 

— Tien chiusa la bocca , se non vuoi 
finir male. 

— Io non finisco più male ; mettete- 
mi pure in prigione, mi manterrete. 

— Dagli, dagli, gridano i fanciulli tor- 
nati all’ assalto , silenziosamente e con 
maggior abbondanza di sassi-, zoppo, pi- , 
glia questo sasso \ tira anche tu. 
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— In somma la finirò io; nell’andare 
a S. Fedele, mulattiere, passa dal Bolla e 
die;li che mandi mezza centuria subito. 

— - Colla forza; ecco il vostro talento. 
Colla forza, ma coll’ amore, colla per- 
suasione, col rispetto mai. 

— Martino, Mattia, e tu zoppo, che la 
sai lunga più d’un dottore, andiamo via; 
lasciamo fare ai signori ed ai giovani 
caldi di capo ; caviamcela ; torneremo 
quando sarà tornato il fresco. 

— Alla malora, che non siete buoni a 
niente, e' se ascoltassero le vostre parole, 
chi, sa quali sarebbero a quest’ ora i pa- 
droni di casa nostra. Andate pure. 

— Siete pazzi, e tu, o mago, il Signore 
li castigherà. 

— Voce d’ asino non va in cielo. Se 
foste più giovani , ve la darei ad inten- 
dere io. 

I paesani suddetti al sentire suonare le 
campane solennemente , allo sparo dei 
mortaretti, spinti dalla curiosità, invece 
di partire tosto per la montagna, seguono 
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i fanciulli c riescono alla chiesa, al di fuori 
della quale sono sfilate alcune compagnie 
di soldati della valle a spalliera^ lascian- 
do nel mezzo una strada. Si fermano essi 
dietro ai soldati attenti a ciò che sarebbe- 
successo. Quando. si vede una croce inal- 
berata in mezzo a due bandiere^ seguila 
da soldati, sacerdoti e suonatori, e dietro 
a tutti una donna del paese, caratteristica- 
mente vestita, tenente nelle mani un bam- 
bino fasciato in modo elegantissimo, vi- 
cina ad altra donna , ad Erminia e Yi- 
gilio. 

— Che c’ è di nuovo, dice lo zoppo , 
cosa portan in chiesa in mezzo a soldati? 

— Non sai ? aggiunge Mattia, che è il 
figlio del mio padrone Molciani ? 

— Non è cattivo quel buon uomo di 
Molciani , aggiunge barba Antonio , ma 
perchè va a pescare anch’ egli nel torbi- - 
do ? Mettono insieme le cose sacre alle 
profane. Iddio lo castigherà anche lui. 

-:r Ecco don Bartolomeo in veste e 
cotta che è sulla porta della chiesa; 
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• — 'Guarda, guardà, dice Martino, che 
bella giovine ! prende nelle mani essa il 
bambino. 

— Poverino, dicono i fanciulli' che 
guardavano stupiti, cacciandosi tra gam- 
be ai vecchi ed ai solds^ti ; avrà freddo. 

— Come piange, aggiunge un altro ra- 
gazzo. 

— Gli faranno del male , diamo una 
sassata. 

— Ma se lo prendiam lui ? 

— E se viene il mago col bastone? 
Guarda, guarda il curato coll’ aspersorio 
in mano. 

— Chi sono quei signori forestieri, dice 
Martino ? 

t 

— Saranno gente che, i nostri capo- 
rioni han tirato nella trappola, risponde 

10 zoppo.. Quieti, fanciulli, se no chiamo 

11 mago. Vedetelo, che arriva vestito da 
soldato. 

— Ma credono forse d’essere i re della 
valle, risponde barba Antonio, i Molciani 
ed i Passerini ? 
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— Ma se dicono die sono giacobini , 
risponde Martino. 

— Sono superbi peggio degli altri ; 
comandano come se fossero padroni, più 
di Napoleone : per me , viva Napoleone! 

— Taci per amor del cielo, dice Mat- 
tia, se li sentono ti fanno a brani. 

— Ora dunque si fa il battesimo, dice 
barba Antonio, poi si anderà a mangiare, 
poi beveranno tanto da morire. In somma 
le feste della liberta le finiscono in man- 
giare, bere ed ubbriacarsi e noi paghia- 
mo tutto, e se parliamo, tutto il mondo 
ci vien addosso ; se cerchiamo un po’ di 
pane, ci rispondono : non sapete che ci fu 
la grandine^ il secco , che siamo poveri , 
che peniamo a vivere^ che abbiamo molti 
impegni^ che state meglio pot, che almeno 
la sera andate a letto tranquilli e dor- 
mite quietamente , — e sciupano cosi il 
danaro, dandoci a mangiare siffatte parole. 

— Voglio proprio vedere come la va 
a finire oggi, questa arlecchinata , dice 
Mattia. 
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— Senti, senti, dice lo zoppò. 

— BenatuSy Molciani^ dice la voce del 
Parroco fortemente ed in modo solenne. 

— Che vuol dire Renaius^ aggiunge lo 
zoppo. 

, — Non capisci, balordo ; risponde un 
soldatò che stava di contro, a Molciani 
è nato il Re, 

— Cosi mettendo insieme i nomi dei 
tre figli del Molciani si può fare un bello 
augurio per quello ch’ora si battezza, ag- 
giunge un soldato vicino. 

— Sono due figlie , ed un figlio : la 
prima si chiama Teodata, la seconda Fe- 
licita , il terzo Renato, io dico dunque. 
Ti ho data la felicità : il Re è nato , un 
altro aggiunge. 

— Benissimo, dicono alcuni. 

— Siete pazzi , grida lo . zoppo , fug- 
gendo. 

— Dovevi fermarti, che ti rompeva 
questo calcio sul capo. 

— Eh ! Eh. Ti ho dato la felicità : il 
Re è nato. Eli, eh! zoppo , aspetta il re, 

27 


✓ 


dicono i fanciulli correndo dietro allo 
zoppo. 

Intanto che la cerimonia del battesimo 
continuava , il padre dei fanciullo e la 
madre, ambedue contristati, tengono il 
seguente discorso nella stanza lorp. 

— Perchè non accompagni anche tu 
alia chiesa il tuo bambino? come è beh 
lo, neh vero ? 

— Voglio tenerti compagnia, mia Ma- 
ria; tu stai bene, dimmi, proprio davvero? 

— Benissimo, posso alzarmi. Sono già 
tre giorni che ebbi il Renato. 

— Ti piace il nome scelto per tuo fra- 
tello ? 

— Poco; non la finisce più di farci ri- 
der dietro. Poteva ben accogliere i nomi 
di que’ due giovani, Vigilio ed Erminia. 
Che ci entra un re con la repubblica 
che noi desideriamo , per la quale tutti 
. siani pronti a morire ? 

— E uno scherzo, per istabilirc un se- 
gno vivente di quanto la nostra famiglia 
ha operato per la valle. 


— Camperà il figlio, ed il nome per 
nostra vergogna si conserverà. 

— Desideri la morte del tuo bambino? 

— Che dici mai ? Desidero che i no- 
siri figli siano robusti e vivano lunga- 
mente. Ma lo scherno... Sta pure tran- 
quilla , Maria. Resto qui seduto senza 
fare lamenti. 

. — Accompagniamo là cerimonia colla 
nostra .mente. Senti gli spari dei fucili , 
il suono delle campane? Won è un gran- 
de onore questo ? 

— Non so che farne. 

— Taciamo dunque. 

— Quando la mia coscienza era tran- 
quilla questo era il mio onore , la mia 
consolazione. Ma dacché mi son messo 

t 

in tanti afTari... ; coscienza mia, lasciami 
un po’ in pace, almeno oggi. 

— Se avessi conosciuto il tuo carat- 
tere mi sarei comportata diversamente , 
aggiunge Maria un po’ stizzita. 

— Si può dicono due voci infantili, 
insieme ad altra voce più provetta. 
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— Lasciate pur entrare, o Giuseppina. 

— Mammina^ sei ammalata ? 

— Venite qui da me , dice Molciani , 
qua Teodata e Felicita, fatemi un bacio , 
state in silenzio perchè la mammina ha 
male. 

— Poverina! dicono ambedue , pian- 
gendo dirottamente e guardando sul letto 
ove era distesa V ammalata. 

— Non piangete ; domani , se state 
quiete, mi alzerò , risponde con accento 
commosso Maria: 

— Vedi queste infelici j che colpa ne 
hanno esse ? se affidiamo la lor vita a 
un’ impresa tanto dubbiosa! 

— Per amór di Dio! mutiamo discorso 
perche la presenza di queste mie belle 
figl ie ,m’ intenerisce di troppo, dice Ma- 
ria, piangendo dolorosamente. 

— Perchè, papà, fai piangere la mam- 
mina, dice Felicita piangendo aneli’ essa. 

— Cattivo ! balbetta Teodata, facendo 
per arrampicarsi sul letto ^ Mammina , 
io voglio venire sul letto con te. Mia bella 
mammina, brutto papà. 
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— Falle partire, dice Maria; non posso 
resistere. 

— Giuseppina, dice il Molciani, venite 
a prendere Tcodata e Felicita ; la mamr 
mina ha male. 

— Venite qua, dice la governante mon- 
tanara: non stanno quiete, hanno voluto 
%'enire a vedere la mammina a tutta forza; 

— Andate, mangerete un bel frutto a 
pranzo, dice Molciani. 

— Si^ un bel frutto, ma papà non far 
piangere la mammina, dicono le figliuo- 
lette uscendo. 

— Non so che abbia. Ma sento uti gran 
bisogno di piangere , dice Maria , al ve- 
der quelle mie gemme. 

— Sta quieta dunque che guarirai più 
più presto ; speriamo in Dio. Darà bene 
un’ occhiata sulla nostra infelice famiglia. 

— Bada come sei tu ; siamo alla vign 
lia della nostra grande fortuna, e par che 
tu sia invece alla vigilia della morte. 

— Sarà ciò che. dici, ma l’anima mia 
è sempre mesta. Maria , dammi la tua 
mano. 
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— Taci, taci , mio buon amico , dice 
Maria , stendendo la mano a lui , che 
stringe alla sua bocca e bacia con una 
grande affezione d’ amore. 

— Si, dammi coraggio , tu’, mia cara 
Maria , Maria diletta. Questa tua mano 

sia la mia mano. Non ci amiamo noi? che 

« 

abbiamo a faro per amarci di più, cara 
Maria ? dice il Molciani bagnando di lagri- 
me la mano di sua moglie. 

— Speriamo , speriamo ; quando sarà 
finita ogni cosa , noi ce ne laveremo le 
mani e vivremo in pace. 

— Qualcheduno s’ accosta, dice Maria, . 
ritirando la mano; staremo bene soli an-, 
cora oggi. Che piacere trovo nell’ esser 
vicino a te ! quieta, quieta. 

— Vedi anche tu che mi dai ragione? 
Si ascoltano delle armi ; è la funzione 
che arriva. 

yiva Renato , viva Molciani, viva 

il Parroco di Ramponio, si sente gridare 
in istrada. 

— Non fate tanto romore, dice il fer- 
rajo ; v’è un’ ammalata. 

/ 
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— Renalus^ Mago , Eli ! eh ! gridano 
vieppiù i fanciulli , gettando al ferrajo 
de’ piccoK sassi e degli avanzi di verze. 

— Furfanti, fate stare indietro i ra- 
gazzi che fanno troppo romore. Lasciate 
passare i signori padroni. 

— Vengono ora, dice Maria, va ad in- 
contrare quei bravi giovani. 

— Difatti, Molciani uscendo dalla stan- , 
za maritale , va incontro ad Erminia e 
Vigilio. Erminia porta il bambino e lo 
presenta alla madre, facendole i suoi au- 
gurj pel destino futuro, lodandone a cielo 
la bellezza. L’ eguaj cosa presso a poco 
ripete Vigilio , mentre un servitore di 
- ser Giacomo presenta alla puerpera, in 
uh bacile d’ argento, i doni d’ uso che 
sono preziosi, consistendo in braccialetti 
d’ oro , in una collana il’ oro con un ri- 
tratto d’ Erminia, in anelli, in tazze d’ar- 
gento d’ un valore straordinario. Ogni- 
cosa s’ espone e acconcia sopra un tavo- 
lino, clic sull’ istante si fa arrivare dalle 
altre stanze , maraviglia di tutti i visita- 
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tori, che finiscono a chiamarlo un regalo 
da re. 

Ad uno ad uno passavano rvisitatori 
nella stanza della madre di Renaio, en- 
trando da una porta ed uscendo dall’al- 
tra. Si dovettero anco lasciar entrare i 
soldati che erano a Ramponio, i quali, 
passando avanti al letto dell’ ammalata , 
presentavano 1’ arme , e gli ufficiali la 
spada. Per quanto Maria fosse contenta 
di avere tali onori, pure , quando arrivò 
suo fratello, il pregò di far ritirare ogni 
persona, la qual cosa egli fece , essendo 
partito lo stesso Molciani, tutti diretti 
alla piazza ove era il pranzo imbandito, 
e tornando al letto della sorella, ebbe ad 
acchetarne il dolore ed il pianto, perchè 
gli si era gettata nelle braccia, come presa 
da grande sventura. 

— Ma che hai, mia diletta sorella, non 
sei contenta ? Credeva di trovarti giubi- 
lante, e ti veggo desolata, piangente. 

— Non ho niente, sono contenta; ma 
ho bisogno di piangere. 
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— Ti ha foi •se fatto qualche predica 
tuo marito ? 

— Mi vuol bene mio marito, assai. 

— Forse anche troppo! 

— Non lo ami tu ? oh, povera me ! 

— Tranquillizzati dunque. Se non lo 
amassi starei quieta in casa mia. 

— Desidero che finisca ogni cosa per 
godere colla mia famiglia un po’ di tran- 
quillità : vedi come è bello il Renato ? 
Ti assomiglia, non è vero? 

— E lo deve se ha da fare quanto io 
desidero. Ma bisogna che vada al pranzo. 
Sta lieta dunque; addio, Maria. 

— Verrai a vedermi, prima d’andare a 
dormire ? 

— Certo che si. 

Don Bartolomeo tra Vigilio, Erminia , 
ed un drappello di soldati , s’ avviano 
alla piazza ove erano aspettati dal Mol- 
ciani, dagli altri invitati, che saranno stati 
un duecento almeno. Tutti siedono : a 
capo ò Bartolomeo, ed è ira la bandiera 
del Tifolo e del Piemonte, avendo Ermi- 
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nia alla destra c Vigilio alla sinistra ; il 
Molciani siede dirimpelto^ tra la J3andiera 
della Valtellina e del lago di Como; altri 
sei capi stanno in mezzo agli altri sci lati 
der tavolo "ottaedro. Appena seduti sono 
i commensali^ il presidente apre V adu- 
nanza c comincia il pranzo. 

Verso la valle v’ è un palchetto ove 
stanno i suonatori ; in faccia ad esso stan- 
no i pifferi ed i tamburi della valle, in 
altro palco a destra verso Lanzo, una spe- 
cie di grotta, ove sonò, sopra appositi so- 
stegni , alcune bolli di vino ; a sinistra 
altra capanna, ove una bella sorgente pe- 
renne spilla del bellissimo vino. Vicino 
al padiglione si vede un’altra casetta nella 
quale son preparate le cose necessarie al 
pranzo. Attorno al padiglione un giro di 
soldati valligiani , ed attorno a questi 
una folla di gente dell’ ultima classe, di 
quella che non può mai aver alcuna parte 
in tali faccende, gente protestante per la 
povertà, pel nessun riguardo che si ha- 
per essa, la marmaglia de’ fanciulli che 
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non vuol ordine, e cerca distruggerlo ove 
può. V’ è un susurro immenso, e difficil- 
mente si ponno intendere le parole dei 
commensali. 

Ma il cielo va oscurandosi vieppiù; 

da Osteno. e d’Argegno vengono delle 

nubi grossissime, oscure, minacciose ; il 

cielo va restringendosi maggiormente , 

quando tutto ad un tratto , altre nubi . 

dalla Menaggina sporgono gli òcchi, chia- 

% 

re ma spaventose ; altre spuntan da Lanzo 
e tutte si corrono incontro dai quattro 
venti , come se volessero venire ad un 
combattimento feroce. S’ incontrano di- 

i 

fatti, e nell’ urto un guizzo si vede cor- 
rere ne’ quattro lati del cielo e rimbomba 
un tuono solenne, cui rispondono le gri- 
da dei fanciulli e l’ebbrezza degli evviva. 

Fu allora appunto che due soldati gi- 
ravano attorno odi invitati distribuendo 
un libretto, una specie di catechismo com- 
posto dal Passerini il quale, alzatosi in 
. piedi, lo compendia in poche parole ser- 
rale e focose , cui si rispondeva con de’ 
lunghi evviva. 


— Oh! venisse un temporale, dice Io 
zoppo; mangiano e bevono a meraviglia. 

— Taci 5 risponde Mattia. Son buoni 
da tirare delle schioppettate. 

— Venisse una schioppettata dal cielo, 
dicelo zoppo. Senti, senti che parla quella 
bella donna , che farebbe meglio a star 
à casa sua a (ìlare, a far calze: 

— Miei fratelli ! vivano le liberta delle 
valli, le cui bandiere sono il bello orna- 
mento di questo convegno lietissimo. Si 
muoia, ma non si ceda un passo dal patto 
stabilito e giurato, di vincere o morire 
per salvare i nostri diritti. Viva la li- 
bertà e r eguaglianza de’ monti ' della 
Lombardia e del Piemonte! dice il Pas- 
serini. 

— Viva, viva la libertà e Teguaglianza 
dei monti della Lombardia e del Pie- 
monte! ripetono i convitati. 

— Eh! eh! viva pulcinella! gridano i 
fanciulli, gettando sassi sopra le bandiere. 

— Libertà ed eguaglianza! dice Io 
zoppo. Va un po’ là tu, Mattia, a pigliarli 
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una gamba di quel pollino che stanno 
sbranando*. Ti mettono in prigione. Via, 
villa no, direbbero. 

— Ecco il Mago che dà da bere a tutti, 
dicono Mattia c Martino; andiamo an- 
che noi. 

— Io non bevo; chi sa che vino! sarà 
acqua con un po" d’aceto cattivo quello 
che danno a tutti noi poveri. 

— Alia salute di colui che seppe cosi 
ben dirigere Tardua impresa, per cui ab- 
biam giurato di morire; dice un convi- 
talo distinto,. 

• — Viva il parroco di RamponioI viva 
il suo cognato! aggiunge Vigilio. 

— Sentite; anco quel buon uoino^ii- 
rano in campo, dice barba Antonio. 

— Viva il temporale! grida lo zoppo. 

Altre persone gridano; f^iva il Rena- 
to! viva il parroco di Lonzo! il Passe- 
rini sorge a fare gli elogi di Erminia e 
Vigilio, i quali con molta gentilezza Io 
ringraziano. Ma il temporale anch’esso^si 

scalda di inano in mano che si scaldano il 
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pranzo, e la genie che assiste, pel vino che 
il fabbro ferraio distribuisce, il quale non 
è vendicativo e da a bere a Martino , a 
Mattia, a barba Antonio , cui dice anzi 
di far accostare anco lo zoppo, che assolu- 
tamente s’ostina di non voler accettare al-, 
cuna cosa, solo , giacché anco i fanciulli 
avevan finito a lasciarsi governare dal 
Mago , a celiare con lui ed a bere , sì 
che eran quasi tutti briachi. 11 cielo mi- 
naccia più fortemente; lampi , tuoni e 
suon di tamburi e di pifferi, gli istru- 
menti della valle, rendon la scena più ne- 
gra; la banda suona delle melodie che non 
più s’intendono per il rumore della mo- 
schetteria e del tuono. Gli invitati si 
danno parola di non lasciare il luogo 
del convito, se non a pranzo sfinito ed a 
cerimonia completa. Già alcune goccie 
di acqua si senton cadere sulla tenda. 
Allora divengon più fervorosi i discorsi, 
gli evviva, il rumor della gente, il sibi- 
lare dei pifferi. 

Tulli hanno le orecchie intronate, le 
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m€oti c gli animi sono sparuti e confusi, 
il sangue bolle. Se si fosse trattato di get- 
tarsi nel burrone per salvar Tindipenden- 
za delle valli, nemmen una persona avreb- 
be desistito dal farlo, fuor dello zoppo che 
iracondo, arrabbiato, e col sorriso dell’in- 
ferno sulle labbra, tutto e tutti scherniva, 
a tanto disordine degli uomini e degli ele- 
menti. La pioggia già comincia, e i fanciulli 
essi pure cominciano a prendere di nuovo 
il disopra, sentendosi bagnare, e passando 
l’ebbrezza di cui erano stati presi pel 
vino bevuto. Le nubi s’oscurano ancora, 
ed un vento o i venti' che combatton tra 
loro più violentemente, minacciano ban- 
diere, attendamento, fontane e capanne. 
L’acqua è dirotta; già trapassa la tenda, 
cade sulla (avola, e l’acqua si mesce al 
vino, alle vivande, e piove sulle gambe 
degli invitati che cominciano a tremare 
dal freddo: rincalza il vento che fa di- 
scendere suonatori è pifferi dai palchi. 
La calca si mette a romoreggiare , ed i 
nostri barba Antonio, Martino, Mattia e 
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Io zoppo si cacciano sotto il palco della 
bandn musicale per vedere la scena fino 
al quinto alto. Il Passerini si alza più 
volle incoraggiando a rimanere ed ecci- 
tando i congiurati a mostrare una prima 
azione di coraggio , collo sprezzare e 
vincere gli elementi. L’acqua ed il vento 
cominciano ad avvolgersi a bufera ed a 
, portare per aria, prima di tutto la ban- 
diera della valle d’Intelvi, poi quella del 
Majno della Spineta, indi quelle della 
Valtellina e del Tirolo , ed è bello a ve- 
derle volare in un turbine vorticoso lungo 
la valle Amara, che discende ad Osleno; 
i nostri amici popolani accovacciati sotto 
il palco, spalancano gli occhi per vedere il 
giuoco, e seguono le bandiere cogli sguar- 
di, le. quali bandiere prima tra loro si 
abbracciano, poi si scostano , ballonzol- 
lando e girando attorno ad un essere vi- 
vo, centrale, che non si vede. 

‘ — Eh! eh! gridano i fanciulli. , - 

• — Che ci può essere di più bello ! di- » 
cc lo zoppo. Guardiamo attentamente. 
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Si vede tutto l’attendafnento strappato 
per aria di slancio colla forma medesima 
d’ottaedro. , , . 

— Bello , bello ! ecco i nostri capo- 
rioni che volano in cielo, dice lo zoppo; 
or vedremo il Parroco colla croce avanti 
e tutti gli altri dietro. 

— Taci, che ti sente il luago. 

— Che mago ! Eh ! viva la repubblica' 
cisalpina, vivano i giacobini, dice lo zop- 
po. Al cielo, al cielo! per piombar nel- 
r inferno. Guarda , guarda le bandiere 
che precipitano nel lago di Lugano: dove 
va la tenda ? ad Argegno, a S. Rocco?... 

- Eh! eh! 

— Guarda, bello ! bello ! gridano i fan- 
ciulli; or andiamo noia pigliar quel po- 
co di rimasto... 

— Che è vino... dice Barba Antonio. 

— Se il toccate vi faccio volare nel 
burrone. Non toccale ; roba rubata, escla-. 
ma lo zoppo. 

— L’ hanno comperata. 

— Sciupala, rubala. Ciò che si consu- 
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ma, come oggi qui, sappiatelo, che ve lo 
dico io, è rubato. Ha un bel predicare il 
parroco. Stia II lui. 

— Eh eh ! anco il banco va a finire 
nel precipizio. ' 

Insomma tutto, come racconta la crona- 
ca, è distrutto da un torrente infinito, di- 

* J 

rompente dalle nubi, venuto dai quattro 
venti per dissipare il pranzo palriotico di 
Ramponio. Tutti fuggono, chi per di là, 
chi per di qua, ed han da far molto per 
stare in piedi e per salvarsi dalla grandi- 
ne grossa come le uova di gallina. Difatti ^ 
ad ogni momento si sentiva gridare : Ahi 
il tnio capo! Corre per la piazza un fiume 
che lava il piazzale e tutto che trova tra- 
scina nella valle,fuor dei palchi e dei pali, 
perchè bene piantati nel terreno: sul cam- 
po di battaglia rimangono solo coloro 
che al pranzo non avevano preso parte. 

— • Se foste buoni di trascinar qui una 
botte berrei anch’io, dice uno de’ salvati 
sotto il palco. 

— Perchè no , aggiunge Martino, che 
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corre con Mattia ove rotolavano le botti, 
alcune delle quali erano ancor piene di 
vino, trascinandone una sotto il palco. 

— Bevi dunque, dice barba Antonio ; 
ecco un cannello opportuno. 

— Bevete pur voi, eh’ io non ne vo- 
glio , soggiunge lo zoppo. * 

— Berremo noi intanto che passa il 
temporale. i 

— Oh ! un fulmine scoppiato sui cam- 
panile, dice Mattia. 

— Capite, amici miei, soggiunge barba 
Antonio ? segno che le cose devono an- 
dare male assai per tutti. Cattivo segno 
il temporale d’oggi! Che c’è qui? un 
uomo appollaiato. 

— Vada alla malora, risponde lo zoppo 
slanciando il poeta nascosto nel burrone. 

Intanto che succedeva un parapiglia 
inaudito bielle vie di Rampohio, per il cor- 
rere e scappare a gambe levate delle 
truppe, degli invitali, Erminia e Vigjlio 
stretti ben bene l’una al braccio dell’ al- 
tro, si allontanavano non solo dal luoao 
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del pranzo^ ma da Ramponio^ mandando 
a salutare la famiglia del Passerini^ non 
badando al tempo. Ed in mezzo a que» 
sia burrasca, camminando in mezzo ai tor- 
renti di acqua che li percuotevano d'ogni 
banda , nel continuo pericolo di essere 
trascinati nella valle dagli infuriati tor- 
renti, essi erano felici, essendo il primo 
momento dopo tanto remore che stavano 
insieme soli, S’ appoggiavano vieppiù 
strettamente l’un l’altro, bagnati da capo 
a piedi. Il vento s’aggirava loro d’in- 
torno per volgerli nel precipizio; Ma era- 
no coraggiosi ambedue , assuefatti alla 
caccia, e si amavano, benché la loro mente 
non lo volesse asserire. 

- Vigilio, stai bene tu, ti sono di trop- 
po peso ? questo diluvio non mi fa dis- 
piacere. Possiamo soli almeno vivere un 
poco. 

— Una sventura fa la mia contentez- 
za, Erminia. 
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CAPITOLO LNDECIMO. 


, Amour 

Esl-il une barrière pour retenir !*«- 
mour ? La moindre iarinc d’amoureux 
' fall éclal. 

> Ceiui qui n' aitne pas a tout eo propre ; 

colui qui aime, son corps roéine est à au> 

‘ trui. 

Elio est , dit-on, pour sa nature . une 
avec Paniour, la sympai! »e armonieuse de 
l’àme humaioe avec le corps. 

Où Tamour fait son clirmin, est le sièpe 
d'une àine; pour qui n’a pas (l’amourj, 

10 corps est un squclctte couverl de peau. 

TraduH du Tamoul par Ariel, 

Mio caro amanti sono c mia consorte 

11 mare, i fior, il Ciclo, il 30I , le stello 
Nemiche delle genti ladro e felle 

Allor che il mondo dorme e si fa forte. . 

Da una raccolta diletta di certi 
rimati. 

\ 

Era la notizia della festa di S. Rocco 
e dei battesimo del figlio del Molciani 
corsa attorno e giunta a Como ed a Milano. 

Meritevoli di molta attenzione non fu- 
rono tali novelle per le autorità non pau- 
/ 
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rose 5 le quali poco se ’ ne occuparono 
certe che le vaniate combriccole si sa- 
rebbero sciolte al primo farsi vedere di 
una bandiera militare. 

Nemiche esse degli avvenimenti poco 
' importanti perchè troppo occupate dalle 
vicende politiche e guerresche, non dava- 
no molta importanza a tutte le denunzie 
che arrivavano dagli zelanti. Ci fu un bel 
scrivere , ma esse facevano orecchie da 
mercante. Loro si diceva che la congiura 
non si limitava soltanto alla Valle d’In- 
telvi, ma diesi estendeva alla Menaggina, 
alla Yalsolda, al Bergamasco, alla Valtel- 
lina, al Tirolò ed al Piemonte, che ogni 
giorno arrivavano c partivano da Rampo- 
nio messi, che si tenevano agguerrite le 
guardie, che vocifera vasi digrossi depositi 
di munizioni ed armi , che persone im- 
portanti davano mano, chi in un modo 
chi nell’altro, alla congiura, e che lo stesso 
sindaco della Valsassina non n’era alieno , 
giacché s’era recato nella Val d’intelvi a 
passare un poMl tempo , mentre il suo 




uffizio lo avrebbe dovuto tenere a Pri- 
matuna, che erano stati invitali degli alti 
personaggi a mettersi a capo dell’ im- 
presa , e s’ aveva tentato anco la se- 
duzione di un generale , attaccatissimo 
alla gloria del capo dello Stato, che frali, 
donne, e di alta levatura, facevano parte 
indirettamente della congiura che ten- 
deva niente meno che a fare di tutte le 
montagne comasche , del I^go, del Ber- 
gamasco, in congiunzione alia Valtellina^ 
e Tirolo, una confederazione di piccole 
repubbliche al modo delle Svizzere. C’e- 
ra a Milano allora un ministro di Poli- 
zia che aveva buon naso ed occhio si- 
curo *, era perfettamente al livello delle 
idee della giornata e sapeva benissimo 
fin dove avrebbero potuto spingere le 
imprudenze i Caporioni della Valle d’In- 
telvi, quindi ogni volta che riceveva qual- 
che relazione pressante rideva tra sè , fa- 
cendo scrivere continuamente a certi suoi 
amici, perchè in qualche modo facessero 
passare la febbre repubblicana . a quei 
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montanari, che egli non aveva tempo da 
perdere, *e che il meglio per loro era d’at- 
taccarsi con entusiasmo all’ andamento 
attuale delle cose, promettendo egli alla 
valle premj, ajuli, concessioni e tutto ciò 
che volevano. 

Già s’ intende, che le parole del mini- 
stro erano opportunamente poste in cir- 
colazione c il fervore di alcuni s’era in- 
tiepidito. 

11 Passerini, il Bolla ed alcuni altri al 
ricevere tali novelle, s’arrabbiavano viep- 
più, e giuravano di nuovo di venire a 
capo^del loro progetto ; tenevano perciò 
delle continue adunanze , facevano eser- 
citare le milizie , si ritiravano nella ca- 
verna per continuare i preparativi del- 
rarmarnento generale della valle, per scri- 
vere ai confederali e preparare la costi- 
tuzione Speciale della valle d^ Inlclvì, e 
generale della lega. 

11 ministro ancor più pressato da al-, 
cuni a prendere qualche misura decisiva, 
fece passare al ministro della guerra una 
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noia, con cui s’invitava a spedir qualche 
drappello colassù acciò attraversasse la 
valle con un capitano del genio, per in- 
cutere un po’ di timore. 

Dati gli ordini dall’ autorità militare, 
si eseguirono appunto secondo 1’ inten- 
zione del ministro di Polizia. Due squa- 
driglie partirono da Como contempora- 
neamente, Funa pel Ceresio, e da Osteno 
sale a Ramponio , esplora attentamente 
la valle, discendendo ad Argegno : l’al- 
tra pel lago di Como, monta ad Argegno, 

a S. Fedele s’incrocicchia coll’altra, ove 

✓ 

si fa anzi una fernata, una. caccia, ed un 
po’ di allegria , corre essa pure la valle 
spingendosi sino a Lanzo, nel qual luogo 
fa impaurire Vigilio ed Erminia, ed im- 
portuna don Bernardo, poi discende ad 
Osteno tornando a Como pel lagoluganese. 

Liti insorgono tra i congiurati minori^ 
per queste passeggiate, e lo stesso Par- 
roco di Ramponio comincia a sospettare 
il tradimento. La parola del sospetto dif- 
fusa , si comincia ad usare moderazione 
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nell’ operare, nel parlare, allo scopo di 
levare ogni idea di tramata rivoluzio- 
ne. Ma sotto mano si procede ad esami- 
nare col massimo rigòré la condotta de^ 
sospetti. 

Taluno dei capi fu escluso dal par- 
tecipare a certe adunanze; altre persone 
furono minacciate gravemente, altre sor- 
prese di nottetempo, interrogate, perqui- 
site in ogni minima cosa, spaventate; al- 
cune anche ebbero molto a soffrire, inno- 
centemente. Ogni sera si faceva un con- 
siglio su ciò che si dovesse fare , si leg- 
gevano le lettere arrivate : oggi si annun- 
zia la sconfitta delle bande del Tirolo , 
domani, che il Majno fu per essere preso , 
e che fra poco lo sarà senza fallo; un al- 
tro giorno si leggono i trionfi incessanti di 
Napoleone, che non v’ è ostacolo insupe- 
rabile per lui, nè moltitudini e coraggio 
di eserciti , nè perizia di generali. Da l'i 
a poco si ha notizia che alcune persone 
importanti legate al partito de’ repubbli- 
cani erano date completamente al po- 
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tere. Si decide unanimemente di affret- 
tare la sommossa deila valle. Perciò s’ in- 
viano ordini ai capi sezione di preparare 
ogni cosa e di star pronti al minimo se- 
gnale ; si mandano in giro proclami sot- 
toscritti dal Parroco , dal Molciani e dal 
Bolla, in cui con parole enfatiche si chia- 
mano alle armi tutte le popolazioni delle 
valli, per protestare contro i tiranni e di- 
chiarare l’ indipendenza de’ paesi chia- 
mati a raccogliersi , come le vicine reti- 
che popolazioni , sotto il vessillo delle 
AIpi-Lario-Ceresio-Yerbane. Si lenta an- 
cora di trarre a sè altre persone ragguar- 
devoli , si fa un’altra imbasciata a Ser 
Giacomo ed al filosofo ; ma si ebbe a 
scostarsene tostamente, perchè il favellar 
con costoro persuadeva gl’inviati quasi a 
desistere dall’ impresa. 

Ser Giacomo si porta a Primaluna, ac- 
compagnato da Erminia e Vigilio, i quali 
però dapprima di nascosto si recavano 
ad Argegnoper conversare con Don Bar- 
tolomeo, indi s’inoltravano sino a Lanzo. 
Erminia collo stare insieme a Vigilio , 
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aveva (iiiito a non poter vivere che con 
lui e per lui. Andava poscia ad Introbbio, 
rimaneva un po’di tempo co’suoi parenti, 
che le usavano tutti i riguardi amao^ 
dola molto, vedeva il sordo muto, il quale • 
due o tre volte al giorno veniva a darle no- 
tizia degli amici di Priinaluna. Ma ella 
senza di Vigilio era' melanconica , in- 
quieta , disgustosa con tutti •, stava riti- I 

rata, solitaria, all’ oscuro, continuamente 
pensando all’ impresa della Valle d In- 
telvi,in che ella figurava sempre insieme | 

a Vigilio, il cui aspetto austero le piaceva 
infinitamente e 1’ era sempre presente; 
ricordava tutte le circostanze nelle quali 
era stata con lui. da Biandino sino alla 
' sera in cui, quasi avviticchiati 1 una ! 

all’ altro , in mezzo ad un diluvio di . 

acqua , ad un vento infernale , quasi 
fossero una sola persóna, respirando in- 
sieme, guardandosi di tanto incanto ne- 
gli occhi c penetrandosi per essi nelle 
viscere dell’ animai soavemente. Ricor- 
dava la notte passata a Lanzo , im- 
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mersa in bellissimi sogni j ricordava i 
respiri ascoltati , le strette di braccio , 
di cuore , i moli che indicavano Taffetto 
dell’animo, ricordava le inquietudini di 
-Vigilio a S. Rocco, a Ramponio, alla ca- 
verna, che palesavano il vero amor suo. 
Oh! si, mi ama davvero^ ella diceva tra 
se, e perchè non ci sposeremo noi? Anche 
prima?... Non saremo noi più coraggiosi 
nella mischia? Oh! f^igilio, perchè ti ho 
conosciuto? Io amo proprio davvero. Amo 
profondamente; ed ho bisogno^ desidero, 
ardentemente d^essere amata. 

Vigilio^ P^igiliOy quando ti vidi la pri- 
ma colta., mi sembrò di averti ceduto già 
prima di allora., di acerti già amato: Vi- 
gilio , per te io tradisco la mia madre 
Lucia! buona Lucia ^ amavi anche tu il 
tuo marito? Non è cero? E come V amaci.. 
Ma J^igilio mi conosce e non mi farà sof- 
frire^ no! Ha Panima troppo bella. Mio 
Higilio. Oh! potessi dirti quanto sento ! 
Ti amo ... Ma egli m^ha ben promesso di 
venire a trovarmi? Comesi fa aspettare 
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Ma se sapesse quanto lo desidero. Oh! 
correrebbe ben egli a me^ Oh quando 

10 potrò abbracciare e dirgli : sei mio fi- 
nalmente ! Ma egli è come parte deWani- 
ma mia : quando da me s^ allontana , si 
squarcia il mio essere; il suo allontanamen- 
to mirompeil cuore^ mi divide da me; vor- 
rei esser sempre, sempre vicino a lui. Eppu- 
re quanto sento per quelV anima coraggiosa 
che ha inteso il mio cuore, che ha capito 

11 mio carattere, non posso dire a lui. No, 
non posso dirgli, t^amo. Povera me! Per- 
chè m^è venuta Videa di fare Veroina, la 
superba in faccia alVuomo che io adoro? 
Così non posso colla parola offendere 
Vaffetto immenso che mi divora, e la mia 
lingua è obbligata a dire delle parole ri- 
negate dal mio cuore. No ; no : io sono 
nata per V amore. Sento il sordo . muto 
che viene a portarmi qualche buona, no- 
vella, 

— Che vi è di nuovo? dice Erminia. 

— Ecco , ecco, risponde in tuono dis- 
sonante il sordo muto. 
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— Fortuna, Iddio ti ringrazio. 

— Erminia* siamo a tempo per com- 
battere? risponde Vigilio.' 

— Tu sarai della nostra partita , n’ è 
vero ? cosi accenna Erminia al sordo muto. 

— Ho ricevuto novelle dalla monta- 
gna : a giorni tutto sarà finito, e noi po- 
tremo, sciolto il voto.... 

— Si, si, fare quanto forse prima avrem- 
mo potuto operare senza offendere al- 
cuno. - 

— Come sei divenuta buona , mia di- 
letta? Ambedue avevamo i medesimi pro- 
positi , e appunto perciò nói simpatiz- 
zammo, non è vero? 

— Vigilio, quando si parte?, 

— Anche subito: i tuoi parenti, cui io 
parlava , ti lasciano venir meco da ser 
Giacomo, e se occorre anco dal filosofo, 
ma col sordo muto. 

— Vigilio , quanto sei previjdente , ti 
ringrazio. 

— Bella Erminia miai Potessimo vin- 
cere .... dice Vigilio stringendo la mano 


DIgitized byGoogls 


~ 344 - 

di Erminia al cuore , cui ella invece di 
rispondere col premerla sul cuore che 
amava, si asciugò coll’ altra le lagrime 
che le spuntavano sugli occhi. Non po- 
teva esprimere la foga .dei sentimenti 
che le inondavano Panima. 

— Che abbiamo mai fatto, noi ? 

— Che dici e perchè piangi ? Sei pen- 
tita di aver giurato per la causa della li- 
bertà delle valli? 

— Ma il mio cuore è schiavo; vogliam 
gli altri liberi e legammo i nostri. affetti. 
La mia madre poi .... Vigilio , non mi 
avrebbe avvilita ; egli ha ben inteso il 
mio cuore. Povera Erminia ! 

— Spiegati, mia cara Erminia. 

— Oh ! come mi fanno bene le tue pa- 
role! Fossi almeno un uomo. Ci batterem- 
mo; ma se non riusciamo , noi ci siamo* 
amati inutilmente, noi moriamo senza es- 
serci dette quelle parole , che io vorrei 
pronunciare prima di morire ,. e .^quasi 
non posso, lo .... io vorrei quasi abbrac- 
ciarti; perdona, perdona mio sposo. Ma- 
dre mia, perdona. Amo.... 
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— Cu mi ami davvero? 

— Se ti amo... Finalmente ho parlato. 
Vigilio, vedi questa Madonna? giura che 
mai c poi mai mi abbandonerai. Io ho 
già promesso a lei di dare a te quanto 
mi appartiene^ a te che fin d’ora li con- 
sidero mio amatissimo sposo. Tu dirai che 
sono più di te coraggiosa. Si, ora lo sono, 
non solo sul campo del combattimento, 
ma anche su quello dell’amore. Appena 
sarem vincitori , pregheremo don Ber- 
nardo di benedirci; ti giuro amore eter- 
no. Vigilio, t’ amo. 

— Mia Erminia , lascia che ti guardi 
in rrso*, si , sarai sempre la mia diletta 
Erminia, la mia sposa in faccia al mondo 
ed in faccia a Dio: cosi dicendo, Vigilio, 
non potendo più frenarsi, l’abbraccia con 
un affetto si espansivo, con un amore si 
grande e veemente, e si baciano e si ri- 
baciano insieme tante e tante volte, che 
' mai si stancano, fino a svenire l’uno nelle 
braccia dell’altro. 

— Ora. . dice Erminia con voce tremali- 
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to, perchè s^era gettata sopra un dicano 
come morta. 

— Coraggio,. Erminia 5 aggiunge Vi- 
gilio. 

— Ora , risponde come risvegliala e 
con energia, andiamo a combattere. Ma- 
donna! assistetemi ora e sempre. 

In pochi minuti ogni cosa è preparata 
per la partenza : ella abbraccia tutti i pa- 
renti ad uno ad uno con espansione; 
guarda e riguarda la sua casa, corre anco 
alla chiesa, ed in mezzo ad essa inginoc- 
chiata fa una calda preghiera e si sente 
invasa da un santo fervore; ricorda nel- 
r orazione la promessa fatta alla madre, 
il cuore dato al suo sposo, ed offerisce a 
Dio la sua vita. Si alza, guarda e riguar- 
da la Chiesa , gli altari per tenerli bene 
scolpiti nella memoria come se li vedes- 
se per r ultima volta. Va dall’arciprete, 
lo riverisce, gli si fa dare la sua benedi- 
zione, gli dice che presto avrà ad occii- 
. parsi di lei , va ad una fontana, ove era 
solita di recarsi a fantasticare, beve un 
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po’ d’acqua c parla con essa e la saluta ; 
va a vedere il bosco che si presenta en- 
trando ad Introbbio dàlia parte di Pastu- 
ro , cammina due o tre volte su e giti ^ 
saluta tutti coloro che trova pella con- 
trada, torna alla sua casa sola , e acca- 
vallo, con un cappello da amazzone e da 
amazzone vestita, c salutali i suoi* 
diamo, ella dice, Figilio, ora sono tutta, 

’ tutta tua. 

Arrivano a sera a Primaluna da ser 
Giacomo e dalla zia. Si vedrà in fine per 
quale motivo i parenti di Erminia la la- 
, sciassero andare da ser Giacomo con 
t qualche facilità e le accordassero tanta 
agevolezza di star con Vigilio. 

" _ Dunque, miei cari, avvicinatevi ben 

bene, che io vi tocchi e vi senta a respi- 
rare^ qua a me vicino^ voi mi abbando- 
nate stanotte, dice ser Giacomo. 

— Ser Giacomo, rispondono ambedue 
senza poter dire nè di si, nè di no. 

— lo so bene tutto: è qui la mia Èva? 
va ad ordinare da cena, mia carissima. 
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— E già partita, dice Vigilio. 

— Povera donna! È una martire, ve- 
dete, quella donna virtuosa. Voi non ne 
avete colpa. Non siete convinti : noi sono 
nemmeno que’vulcani di lassù :• è decre- 
ia(h la pena, giacche l’azione superba ed 
insieme inutile c ridicola, non si può più 
evitare. Voi partite; andate pure ad ap- 
prendere forse 1’ ultima lezione che vi 
possa il mondo insegnare. Vi lascio par- 
tire, perchè della vostra volontà or non 
sono più padrone : è mia colpa la vostra 
colpa, non v’ impressi nel cuore e nella 
niente, quand’era tempo, abbastanza que’ 
principj che ora vi farebbero obbedire. 
Cosi io, voi e la povera vostra zia_, tutti 
soffriamo; voi patite nel vedere il nostro 
soffrire, nel sentirvi incapaci di obbedì^ 
re; noi piangiamo per voi. Sia fatta la 
volontà di Dio. Mi sono meritato il ca- 
stigo che ora subisco. Ma siete pur gio- 
vani... Erminia e Vigilio, un terribile de- 
stino vi congiunse già da tempo e tempo, 
il destino vi tiene uniti; chi sa per quale 
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consiglio. Amatevi come frateilij^vi^lascio 
partire , nè posso darvi la mia benedi- 
zione. Amatevi come fratelli. 

— Ser Giacomo, perdpna, perdona, di- 
cono ambedue. 

• — Stringetemi al vostro cuore, scal- 
datemi ancora queste mie ossa piene di 
morte, miei figli, credeva di avervi edu- 
cati alla perfezione , di avervi allevati in 
una sfera superiore alle passioni, ai pre^ 
giudizi. Ma. mi accorgo.... Si, abbraccia- 
temi più strettamente ancora; mi sento 
trasfondere nelle vene un po’/ di caldo , 
mi sento 1’ anima rinvigorire , crepita la 
scintilla della mia vita riaccesa ancora 
per alquanto tempo. Mi accorgo dunque 
che in terra non si riesce allafperfezio- 
ne da me vagheggiata, e quasi acquista- 
ta, che quando le carni sono invase dal 
sudore della morte. Voi avete le^ menti 
che sarebbero sane , se il cuore vostro , 
troppo generoso, se la vostra virtù stessa 
non vi facesse coinpassionevoli^alle altrui 
miserie, e ciechi ed ingannali^'sul modo 
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di porvi riparo, dalle quali miserie non 
si uscirà colle azioni ordinate da don Bar- 
tolomeo e da voi ajutate e spalleggiate. 

— Vi raccomando Èva; fatele compa- 
gnia, amatela molto. ,Dio . faccia di me e 
di voi che lia fisso nella ^ua mente eter- 
na. 1 miei peccati non sono forse. abba- 
stanza puniti. 

E inutile dire, quanto la sera usassero 
di cortesia Erminia e Vigilio con ser Gia- 
como ed Èva. Fu una sera di affezioni 
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domestiche^ di gentilezze, e parimenti di 
scene affettuose, di amore di famiglia. La 
preghiera fu fervorosa; si dorn^e un po- 
co, ed alle due dopo mezzanotte i nostri 
due eroi sono a cavallo, seguiti dal sordo 
muto e da un altro uomo, avviati verso 
la vai d’Intelvi, salutati per molto tempo 
da ser Giacomo, che li segui facendo se- 
gno col fazzoletto fin che si può seguire 
coll’occhio di notte illuminata da splen- 
dida luna , chi da Primaluna parte per 
Bellano. Aveva ser Giacomo la vista del- 
l’amore e della suprema intelligenza. 


CAPITOLO DUODECIMO. 


A MIEI AMICI DEFUNTI. , 


Quando il potante col minor s'adira 
Reprime ei si del suo rancor la vampa 
Per alcun tempo ; ma nel cor la cova 
" Finché prorompa alla vendetta 

Ombbo, G. I. ir del Monti. 


Mentre Erminia e Vigilio in mezzo a 
mille discorsi amorosi e guerreschi, ma 
convenienti, camminano felicemente, con- 
tenti Timo deir altro, verso Lanzo , ove 
arrivano alle sette del mattino, andiamo 
un po’a Milano a vedere che avviene nel 
gabinetto del Ministro. 

E una sala un po’ oscura, ove si può 
facilmente nascondere chicchessia ha bi- 
sogno di nascondersi; ha' tappezzerie ros- 
se , liberamente discendenti a terra, un 
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divano a destra, profondo; in faccia il ri- 
tratto di Napoleone ; dalla volta pende 
una lumiera; a sinistra, entrando, un ta- 
volo a cavalletto; in faccia al divano due 
sedie; due scranne a bracciuoli attorno 
ad un tavolino tutto dorato che domina 
il mezzo della sala. 

— Questo pliccoal ministro della guer- 
ra, dice il ministro, alto di persona, ma- 
cilente, ma vivace assai e col viso riden- 
te: per una mezz’ora vo’ esser solo , nes- 
suno entri. 

— Eccellenza, sarà servita, risponde il 
servo uscendo. 

^ — • Tosto dal ministro , senza perdere 
un minuto di tempo, ed in passando dal - 
mércante per vedere se vi son Ietterò 
dalle valli , dice il ministro , chiudendo 
la porta , e correndo all’ angolo sinistro, 
da cui esce, smovendo la tappezzeria, una 
persona conosciuta. 

— Se lion , operate, io vado dall’Impe- 
ratore. 

— Non sarai creduto. Fidati d’ una 
persona che non ti odia. 
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— Se non ci sono almeno due uccisi, 

10 non la finisco più. Denunzio tutti i 
delitti che avvengono nell’ imperio , de- 
nunzio i vostri peccati, metto sottosopra 
chi sa quali persone. . 

— Ma perchè V hai sì tanto con que’ 
poveri giovani di Erminia e Vigilio, che 

11 volesti tirare in quella congiura da 
pigmei ? 

— Non posso uccidere ser Giacomo. 

— Non ha egli i piedi nella tomba? 
Un uomo poi sì rispettabile.... 

— Alla, mia vendetta , al mio odio , 
nemmeno Dio può sottrarli.... ‘ - 

— Oh ! se fossi un altro ministro ti 
farei discendere tosto in luogo più oscu- 
ro di questo. Sai bene che da questa 
sala si può discendere airinferno, od alla 
prigione senza muovere un dito , rima- 
nendo io qui colla penna in mano , che 
sono stanco di adoperare per certi scel- 
lerati. 

— Ministro, adagio. Fui dal principe 
Eugenio, gli dissi ogni cosa. Se non ope- 
rate... 
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— ]Non mi fai paura. 

, — Vi par poco, dopo lutto quanto ha 
sofferto, l’odio che fermenta nel mio san- 
gue contro il filosofo, contro quell’ infa- 
me Piero da Olginate, che finalmente 
mori, contro ser Giacomo, contro que’due 
imbecilli, che abbia a far si infami figure 
per tanti anni, disprezzato da ogni per- 
sona, fuggito fin dai cani, esecrato , non 
proietto nemmen dal denaro che sciupo 
a larga inano , che rifiutano osti , con- 
' trabbandieri. La maledizione di Dio sul 
mio capo è troppo, troppo crudele. 

~ Hai pur parlato col filosofo, come 
già mi dicesti; abbandonati a’ suoi con- 
sigli. 

— All’assassino di mio padre? 

— Cioè fu tuo padre che tentò lui as- 
sassinare. 11 conte Massimo (1) fu quasi 
ucciso in duello dal tuo padre. 


(t) Il conte Itlassìnio è altro personaggio del 
romanzo Piero da Olginate, Di nobile famiglia 
milanese^ educato ne^ principi dèi secolo diciot- 
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s ~ E per lui il mio genitore fu seppel- 
lito vivo nel sepolcro del Fopponmo con 
una cerimonia che mi fa dirizzare i ca- 
pelli al solo pensarci. Campò per mira- 
colo per alcuni di , ma dovette poscia 
morire pel terrore d’aver vissuto tre riotti 
iaticrc co’cadaveri. Che orrore! Vendetta 1 
Vendetta ! 

— E quel povero Massimo dopo di es- 

I 

tesimo, generoso, illuminato, progressivo: in lui 
. si personificano le idee dei nobili milanesi , che 
nel secolo passato operaronoj aiutati .dalle su- 
preme autorità , dall’ imperatrice Maria Teresa , 
dai Kaunitz, dai Firmian, tante riforme, e fon- 
- darono il Caffè , la Società Patriottica , e tanti 
utili istituti. Sfidato al duello e travolto in un 
labirinto di intrighi dal rappresentante dei retro- 
gradi, Giovanni, rimane Massimo ferito mortal- 
mente. Figlio di Giovanni è il poeta, il terribile ne- 
mico di scr Giacomo, di Erminia, di Vigilio, 
quello che scopre la trama della vai d’Intelvi per 
vendicar suo padre che muore perchè seppellito 
vìvo in un sepolcro d’una chiesa di Milano, di 
notte, dopo di aver assistito ad una congrega in- 
fernale che tendeva olla rovina di quanto s’ era 
fatto di bene in que’ tempi. 
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sere stato in agonia? Ma sia fine agli odii 
antichi. Massimo, il filosofo , ha perdo- 
nato. — 

— Sventura maggiore! che mi tocca di 
udire.... Io perdonato.... non voglio per- 
dono nè in cielo, nè ovunque, lo perdo- 
nato .... Avrei desiderato di combattere 
con una persona bollente di rabbia , di 
vendetta.. . Ma gli par poco? |o era sdra- 
jato sotto un palco , quando avveniva 
quell’ imbecille di pranzo a Ramponio , 
vicino ad uno zoppo, che scherniva ogni 
eosa, mentre il cielo aveva aperte le sue 
cateratte, e mari di acqua venivan sulla 
terra a distruggere le tende e mettere in 
fuga gl’invitati; io aveva potuto tenermi 
nascosto. Era la mia gioia quel uragano. 
Amo gli spettacoli infernali di distruzio- 
ne; quello zoppo maledetto, al fine quasi 
dello spettacolo, mi vede, mi dà un calcio, 
mi urta, mi slancia nel burrone! Maledi- 
zione ! e lo zoppo la pensa come me ! Ma 
io ho la furia nel cuore, la vendetta nel- 
l’anima e tutto il mondo mi fugge. For- 
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lima che nella valle vi è acqua ; son sbat- 
tuto istessamente in mille luoghi; son 
rotolato nel fondo, ed avanti perda valle 
a precipizio, trascinato dalla sabbia, dai 
macigni del torrente come un sasso , ma 
non muoio; sono come l’inferno in mez- 
zo alle onde arrabbiate, all’acqua bianca, 
schiumosa; son gettato sotto una caverna, 
e quivi , trovato un sedile, potei sedere 
tutto rotto nella persona. Che veggo ? Una 
porta.... ascolto taluno che batte, ascolto 
un andare c venire al di dentro della por- 
ta; veggo del fuoco. 

— Gasa dell’ inferno. 

— Fossi stato un imbecille, avrei cre- 
duto. Ma scopersi essere il grande opi- 
ficio, l’officina , ove si preparano le armi 
pei congiurati della vai d’intelvi. ^ 

— E tu puoi assicurare con giura- 
mento la cosa? 

— Un milione di giuramenti. 

— .Pena la vita? 

— La vita. 

— Ebbene? 
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— Voglio sangue. ' 

— II principe Eugenio sa tulli questi 
particolari.... 

— Quasi tutto ho saputo dipingergli 
con colori vivaci il pericolo in cui si tro- 
va S. A. lasciando impuniti tutti que- 
gli imbecilli di ribelli. Ingrandii gli ap- 
parecchi 5 gli feci vedere gli Svizzeri in 
forse di ajutarli , i Tirolesi in cammino 
per soccorrerli, tutta la pianura decisa, se 
non di dar mano alla rivoluzione, alme- 
no a non opporsi ed a lasciar fare. Gli 
dissi che se si aspettasse un po’ancora a 
punire molte persone, presso cui si lavo- 
ra coll’oro, con ogni modo di seduzio- 
ne pertrarle nella causa de’ribelli, avreb- 
bero finito a darsi dalla parte del nemi- 
co. Che una volta scoppiata la rivolta in' 
codesti paesi, ove si fosse, sostenuta una 
settimana soltanto, la sarebbe stala finita 
della fidanza immensa , dell’ entusiasmo 
ihe si ha in INapoleone e in sua Altezza, 
che una volta sparso il sangue e rotta 
la buona armonia , tutta la pianura lom- 
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barda si sarebbe pur essa sollevata, e Pa- 
via, Verona e Binasco avrebbero patteg- 
giato subito co’ montanari, ed un nuovo 
99 sorto, ed in mezzo alle vittorie, Na- 
poleone avrebbe dovuto ravvolger le ten- ^ 
de e volare, in mezzo ad un vulcano di 
combattenti, diritto a Parigi. 

— L’ ira ti Ka fatto eloquente. 

— Morir possa vendicato. 

— Stimavi tu il padre tuo? 

L’ odiava anzi; era vizioso ed io 
vissi una vita di stenti, di sacrifici solo 
per soddisfare alla sua vendetta. 

~ E non lo stimavi ? 

— INo certo. 

— Non merita che tu viva come bel- 
va per soddisfare all’odio suo criminoso, 

— Troppo tardi;, sento cliè la maledi- 
zione di Dio mi perseguita; non sonno, 
non cibo, non pace, non amore, non un 
uomo che mi dica una parola amica. 11 
filosofo.,.. 

' — Tu parlasti con S. A., infelice; io 
avrei potuto salvarti a te stesso. 
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— Ora non è che il sangue che possa 
salvarmi. 

— ■ Parti dunque, parti, sciagurato. 

— Ma non siete ministro voi? 

— Lo sono, ma pel bene degli uomi- 
ni, non pel male; vedi, quante denunzie 
qua sul tavolo solo in quest’oggi arriva- 
te? Dovrei tosto incarcerare mezza la 
Lombardia. Le persone più degne di pri- 
gione son quelle che hanno scritte le ca- 
lunnie infernali. Tu almeno hai una ven- 
detta. Senza dubbio è infame delitto il tuo, 
ma operi per un motivo, per promessa fatta 
sulla tomba del padre. Esse è solo per de- 
sio di sventura, per invidia infame, per 
sozza innominabile corruzione. Ma per lo- 
ro, Dio ha delle pene da lui solo conosciu- 
te e che gli uomini non ponno immagi- 
nare mai. Si atroci e furenti son esse. 

— Non più forti delle mie : ho^sofferto 
i dolori dell’Inferno. L’altro giorno era 
la per uccidere Erminia e Vigilio, quan- 
do Massimo mi rapi l’archibugio, ed in- 
vece di tirarmi un colpo di fucile, si mise 
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a farmi una predica. Per Dio! non lian- 
no bile, non. hanno fiele que’due demo- 
ni di ser Giacomo e Massimo. 

— lo dovrei arrestarti*, tentasti un dop- 
pio omicidio. 

— Non siete capace ; io ora sono si 
disperato, che nessun delitto mi trattie- 
ne^ nessuno, capite? 

— Tanto più sei nocivo alla società; 
bisogna che per la salute pubblica m’as- 
sicuri di te. Non moverti, perchè io toc- 
co il meccanismo , e tu. vai all’ inferno 
colla tua vendetta in tasca, dice il mini- 
stro , mentre il poeta stava montando 
una pistola , ma tremante pel tremare 
del suolo, sotto cui v’ era un misterioso 

sotterraneo, un Irabocliello. Ti lascio: 
* • 

sei pazzo, sei idrofobo; mi fai compas- 
sione. Ti lascio , perchè ho dato parola 
di finirla con quella stupida genia. Pian- 
gerai, e non sarai più a tempo. Esci per 
le scale secreto di casa mia. . . 

— Maledizione! 

51 





CAPITOLO DEGIMOTERZO. 


ALLA MIA FAMIGLIA DI CERNUSCO LOMBAROONE. 

* V * 

« 

Rivolta fallita. 


Energia posseggono i nemici del Mot- 
ciani, del Passerini , di Vigilio ed 
Erminia, mentre < ne* seguaci di co> 
storo subentra la freddezza ed in 
alcuni fin la paura. 


. Rinfoscansi davvero le* cose perchè 
giungono cattive notizie da ogni parte , 
propagasi vieppiù di giorno in giorno la 
diffidenza generale; molte delle prin- 
cipali persone abbandonano la valle sotto 
qualche pretesto, e fuggono quali a Luga- 
no, quali a Como, quali a Milano, essendo 
lo spavento generale pel viaggio delle due 
squadriglie che i valligiani accompagna- 
rono sècretamente e che scoprirono osser- 
vanti la valle , descriventi le strade e le 
posizioni. Cresceva ogni giorno di più in 
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più il numero delle persone sospette, lo 
quali avevano finito ad alzare il capo ed a 
rispondere dispettosamente ai rimpròveri 
de’ così detti liberali ; si rinovano ogni 
di liti feroci tra partito e partito, con 
gravi ferimenti e violenze^ si raffredda 
ne’ più esaltati caporioni il desiderio del- 
la vittoria perchè inai non. si viene ad 
V una decisione. . . 

Cheti e tranquilli non ponno stare i 
malcontenti; sono stanchi d’aspettare, e 
come succede spesse volte in tali circo- 
stanze, che non si può nè tornare indie- 
tro, nè si vuol restare immobili, e si vuol 
operare per uscire da uno statò dubbio, 
anco colla certezza di mal riuscire, il ca- 
po, della valle perciò si risolve di fare 
una manifesta dichiarazione. 

Tanto il Passerini è desioso di dare prin- 
cipio alla rivolta delta vai d’Intel vi, che, 
raccolto il consiglio alla presenza -di Er- 
minia e di Vigilio, e delle persone le più 
sicure, si' stabilisce che domani avra luogo 
la sommossa, verso mezzogiorno, c che 
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intanto si avvertirebbero per messaggi i 
più vicini capi-sezione, e che prima di gior- 
no si farebbero gli opportuni segnali sui 
monti per avvertire Valsolda, Valsassina, 

' il Lago e la Valtellina: seduta stante, si 
mandarono avvisi ai capi-centurioni della ’ 
valle, di fare raccolta prima di giorno 
e di adunarsi tutti a San Rocco, ordi- 
nando i picchetti di riserva da rimanere 
in paese per custodire le proprietà , per 
avvertire delle sorprese. ^ 

Monete e fasci di fucili sottomano si. 
mandano di qua, di là a persone adatte 
a farne uso. . • 

— Dolce e bello sia per noi questo 
giorno. Mostriamo d’ esserne. degni col 
coraggio, dice don Bartolomeo. Sì. 

Fievolmente e con voce commossa ad 
uno sguardo imperante del Passerini , 
aggiunge.il Molciani: 

— Viva la vai d’inlelvi! 

— Viva la vai d’intelvi! rispondono i 
sollevati, armandosi da capo a piedi. 

— Si batte alla porta, dice il custode; 
ho da a|)rire? 



> 




DIgitized by Google 


>- 36S — 

— Ilan fatti i segnali? 

• — Si. . 

— Apri. 

— .in somma non c’è più tempo da 
perdere, dice il fabbro ferraio entrando, 
lutto grondante di sudore. Domani la 
nostra valle all’ora appunto di mezzo-* 
giorno sarà invasa di soldati. Sono arri- 
vati a Como mille uomini, e si dice che 
tutta la divisione di Lugano abbia ad in- 
vadere questi poveri paesi. 

-^ AlVarmi dunque! rispondono tuttir 

— 0. vincere o morire! dicono Ermi- 
nia e Vigilio. 

— i Tutto è pronto, dice il fabbro. Ho 
visitati tutti i posti importanti, persone 
sicure sono salite ai monti, ed io stesso 
ho veduti i segnali. Sono . finalmente 
contento. Avremo finito d’ essere schiavi 
di Como e di Milano. 

— Tutti a San Rocco! dice Bartolo- 
meo*, colà le legioni si partiranno parte 
per Argcgno e parte per Osteno. 

— ^ Viva la vai d’intclvi! Vivano le no- 
slrc valli. 


— Erminia c Vigilio, voi avrete il co* 
mando d’una parte dell’armata. 

— Mille ringraziamenti, dice Erminia, 
tutta Infuocala di caldo guerresco. Si- 
gnori, mostriamo valore ài pari de’ Fran- 
cesi che , mezzo nudi ed affamati, sali* 
rono le Alpi e le vinsero*, noi siamo as- 
sueifatti ai monti; ricordatevi che un di 
noi è più di dieci di loro, che noi com- 
battiamo pei nostri diritti, per le case 
nòstre, pe’ nostri fratelli , pei nostri pa- 
dri, ed essi sanno che combattono per 
nessuno di questi nobili motivi. 

— Benissimo. 

4 

— Viva Erminia! dice Vigilio, il quale 
s’era recato a lei vicino, pregandola di 
mutare la spada colla sua, la qual cosa 
ella accetta. 

— 0 vincere o morire! Sia pure una 
tomba la valle. 

— Altre lettere reco, dice il fabbro. 

— Il povero Majnoè per essere preso: 
i capi tirolesi , colti tutti dalle truppe 
francesi, saranno passati per le armi. 
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— Vivano i Tirolesi! 

— Si parta dunque^ cliè il tempo vola 
e stringe gli avvenimenti; ognuno porti 
con sè da vivere almeno per due giorni. 

Tutti escirono dalla caverna. E VJkxì 
M aria. Suonano le campane di tutta la 
valle solennemente, e uno sparo di mor- 
taretti e fucili generale si ascolta. Le 
vedette sui monti accennano il principio 
della rivolta. Si strappan dalle botteghe 
le insegne di Napoleone; si conficcan so- 
pra una pianta che serve di bersaglio a 
cento e più colpi di moschetto. Si grida: 
j4lVarmi! alVarmi! * 

Suonano le campane di Ramponio, di 
San Rocco , di Paona , di Pelio, di Lati- 
zo, di Sevignano, di San Fedele. Un’agi- 
tazione generale si spande , e nelle ve- 
ne di ciascun valligiano nasce la paura 
e fogge, o la febbre di entusiasmo si ac- 
cende e prende un fucile , corre alla 
piazza anelante, gridando: Viva la vai 
fPInteln! A Sàn jf?occo.'Don Bartolomeo, 
il Molciani, Erminia^ Vigilio, il Bolla, il 
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fabbro ferraio camminano a capo delle 
loro centurie a San Rocco, mentre don- 
ne ed uomini danzavano attorno ad un 
altro albero della libertà , ed un tale , 
salito sopra un pulpito improvvisato , 
predica contro Napoleone, c per la cau- 
sa per cui in quel giorno la valle sor- 
geva. Le campane suonano; gli animali 
gridano , gli uomini corrono , le donne 
lavorano chi a vestir di armi i loro ma- 
riti, i loro parenti ed amici, chi a na- 
scondere le- robe di maggior valore come 
se avesse ad essere invasa la valle da 
bande di ladri. 1 fanciulli e le fanciulle 
festosi cantano, giuocano, essendo sospe- 
so ogni modo di regola, corron le piaz- 
ze, gettandosi sassi,, 'si rotolano per ter- 
ra, si abbaruffano, si strappano i capegli, 
corrono dietro ai tamburi che d^ogni 
paese staccandosi, sono avviali a S. Roc- 
co (*). I vecchi inerti sono presi da un 

(*) V’è costume in vai d’Intelvi, sulla riviera mi- 
lanese del Lario e in altre valli e monti^ di suonare 
in ogni circostanza di festa pubblica o privato^ di 
ogni avvenimento importante de* grossi tamburi; 
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terrore che. tutti T invade; tutta la gen- 
te par diventi pazza, si c forte l’ira 
di vendetta, la febbre d’entusiasmo che 
sentono bollire nell’anima, nel sangue, 
per il continuo suono a stormo ; per 
gl’incessanti spari (di segnali), delle ar- 
mi. Se qualche persona straniera al mo- 
vimento che si operava in vai d’ Intelvi 
a quell’ora si fosse trovala, avrebbe detto 
che era giunta la fine del mondo, tanto 
era il susurro, il disordine, il frastuono, 
il rumore delle voci, delle campane, de- 
gli animali, dei tamburi, dei pifferi, delle 
schioppettate. Si dividono le schiere; par- 
te si debbono distendere verso Argegno, 
parte gettarsi per la valle che trae ad 0- 
steno. Erminia e Vigilio sono destinati a 
difendere Karnponio ed Osleno, gli altri 
capi , con Bartolomeo a duce supremo , 
camminano verso San Fedele come alla 
fazione più importante. Erminia e Vigi- 
lio tutti allegri colle loro truppe, lascian- 
do un buono stuolo di gente a Ranjpo- 
nio, facendo una specie di- campo a Ve- 
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stabbia , piano che da Ramponio si di- 
stende cosi avanti che guarda in ca- 
po al lago e quasi a piombo, in osser- 
vazione di quanto avveniva al basso della 
valle. Discendono con un drappello di 
forti a guardare l’ imboccatura , mentre 
una compagnia era pur in vedetta dalle 
parti di Lanzo, ove si distende allo Sviz- 
zero. Sul piano di Vestabbia si alza pure 
Falbero della libertà per eccitar la vici- 
ua Val Solda a fare lo stesso, altenlà co’ 
cannocchiali a guardare i segnali. Quan- 
do sono vicini ad Osteno sentono un ru- 
more di armi; c’c fermata. Si pongono 
in battaglia i soldati di Erminia e Vigi- 
lio, pieni di coraggio, c s’avanzano ser- 
rati a poco a poco; giunti a vista di 
armi , si presenta un picchetto di gen- 
darmi e di soldati, una trentina di per- 
sone che, vista la colonna profonda che 
dalla valle discendeva , ribattè il cam- 
mino senza sparare un fucile, tra i fischi, 
le grida c le schioppettale delle superiori 
truppe delle alture, e fugge. Chiusa da 
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questa parte la valle, gli Intelvcsi si ac- 
cingono a barricare le vie. Ma Erminia 
e Vigi lio veggono una barca nel lago che 
va al lido accostandosi, contenente delle 
persone che par conoscano, che si fer- 
ma e da essa nessuno discende. Erminia 
e Vigilio si guardano dolcemente, in fac- 
cia,. come se dicessero: forse tra breve 
noi avremo sciolto il nostro voto e potre- 
mo darci la mano. Fuori d’Osteno si fa 
un bivacco, mentre i montanari , ira gli 
applausi di quei di Vestabbia e de^monti 
vicini piantano altro albero; si canta, si 
balla, si. predica, si beve ed anco si man- 
gia, perchè, altri erano, entrali ad Osteno 
a prendere il cibo e la bevanda. 

Dalla parte opposta dalla Val d’Intelvi, 
all’incontro, dpy’era il grosso delle truppe 
c’ è rumore, ma non c’ è armonìa nè di 
comandi, nè di esecuzioni, e si incontra 
lo zoppo che fischia de truppe in mezzo 
ad una turba di fanciulli ; il Molciani e 
smorto come panno lavato, ed ha anzi il 
colore del Bolla. Don Bartolomeo solo 
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ò (kleiite nella causa, pieno di coraggio, 
c non si cammina che al suono della sua 
voce ; ed a qiiel delle campane ; il fab- 
bro ferraio e pochi altri sono con lui, 
c sentono fortemente il desiderio di com- 

N 

battere , »di vincere o morire. Al primo 
paese , dopo San Uocco si incontrano 
con una processione , preceduta da un 
tamburo, da due suonatori, e seguita da 
due fidanzati e da altre persone, aventi in 
mano alcuni regali. I primi credendo che 
la processione sia di Francesi, sgomen- 
tati, sono per retrocedere, altri sparano 
il fucile per paura, e quasi quasi uccido- 
,no lo sposo e la sposa. Due di que’ della 
processione si staccano dall’accompagna- 
mento, e visto che tra i soldati v’ erano 
alcuni conoscenti, s’avanzano per inter- 
rogarli. 

^ — Ma che diavolo fate? dice il primo 

\ 

che era padre dello sposo. 

' — Col parroco di Ramponio ! dice l’al- 
tro. 

* I 

— Sei pazzo? risponde il soldato; an- 
diamo alla guerra. 
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— Ma che guerra ! Parli da scherzo , 
risponde il padre della sposa. Come io: 
vado alla guerra, traendo mia figlia alla 
chiesa. Oggi si sla allegri tutto il giorno. 
Capisco, anche voi.... 

— Ma ^ non sai che Napoleone ci 
porta via tutto , e figli , e sostanze e li- 
berta ? 

— Io non l’ho mai veduto; nessun 
soldato mi ha mai fatto uno scherzo. Che 
libertà desiderate voi? Non facciamo ciò 
che vogliamo 7 Che è anzi una vergo- 
gna.... 

— Vogliamo comandare noi a casa no- 
stra, risponde un milite della valle. 

— Chi è capace di comandare a voi ? 
tutti voglion comandare e nessuno ob- 
bedire.... Io comando assai bene coll’ob- 
bedire. 

— Avanti, dicono i capi. 

— Tornate indietro; rispondo io, dice 
il padre dello sposo. E chi manterrebbe 
i padroni che volete eleggervi voi ? Dun- 
que volete far di questa valle una Fran- 
ai 
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posto ne^ cuori che non fur visitati dal 
delitto, ma per la sicurezza di camminare 
ad una vana , inutile e ridicola Impresa ; 
cerca cogli occhi, di tanto In tanto, qual* 
che viso che gli piaccia, ed armonico al 
suo, onde cambiar parola e confortarsi 
a vicenda. Alza gli occhi e vede a sini- 
stra il filosofo, che il tien d’ occhio e Io 
guarda in faccia compassionevole, e gli 
fa segno d’essere sempre pronto a soccor- ' 
rerlo. Ei vorrebbe chiamare don Barto- 
lomeo, ma Massimo, il filosofo, gli fa cen- ^ 

no di tacere. A destra ed'a sinistra della 

/ 

valle si vede a correre una folla di gente 
curiosa, che accompagna la colonna ar- 
mata della Valle. Le vedette cominciano 
a fare dei segni nuovi : si osserva , si ri- 
sponde, si alza la voce; la gente delle 
alture, che segue clamorosamente II cam- 
minar de’ soldati, annunzia che I nemici 
salgono d’Argegno* 1 tamburi continuano 
il loro rumore, i pliTerl affrettan la mar- 
cia. Don Bartolomeo fa passare un botti- 
cello di acquavite per riscaldare il san- 

\ « 
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glie dc'spldalijche per la prima vòlta van- 
no incontro al fuoco di guerra. Avanti e 
coraggio; sono fochi; noi siamo molti: 
con tre colpi sono sbattuti tiel lago. J^ioa 
lappai (PIntehi\ grida Bartolomeo, Ma di 
maYio in mano che si discende verso san 
Fedele, un certo rumore si innalza nelle 
truppe, e taluno si vede che si ferma in 
dietro..! primi retrogradi non si curano, 
ma chi guarda e governa 1’ andamento 
delle cose generali, si accorge che i retro- 
gradi, appena son fuori di vista della co- 
lonna , fuggono su pei monti. La diser-. 
zione s^accreice tra le urla, i sarcasmi c 
le grida delle due moltitudini, che cam- 
minano di conserva; e par quasi che la 
gente più coraggiosa sia quella che accom- 
pagna a destra ed a sinistra gli insorti ; 
e che gli armati sieno vittime avvinte a 
morte sicura. Di fatti un terror secreto 
si aggira per le file ; poco a poco ces- 
sa il rumore del favellare. 

Non più si ode il canto , il fiero pede- 
stre e marziale percuotere de’ sassi. Cam- 
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mina 1’ armata alla morte , e con piede 
leggiero , incerto , sospettoso, e sol par- 
lano don Bartolomeo , il Bolla e pochi 
altri. 11 Molciani fugge lo sguardo del 
compagno cognato... Tutti sarebbero a 
questa ora fuggiti, se la gente dei monti, 
se le vedette non avessero gli occhi sulla 
colonna salvatrice. A san Fedele si rinfre- 
sca il coraggio colle solite schioppettate, 
coi cibo e colla bevanda; ma ivi alcuni 
approffittanò delle case degli amici per 
volare ad esse ed intanarsi nei più secreti 
sotterranei. Don Bartolomeo s’impossessa 
degli ufllci; dal balcone della Commissa- 
ria, fa un discorso fervoroso per scaldare 
i rimanenti; stabilisce capitale della val- 
le san Fedele, luogo ove, entro una set- 
timana, sedera il consiglio degli eletti a 
deputati del paese, per stabilire le leggi 
ed il modo di governo. Le parole del cu- 
rato' di Raniponio accendono alquanto le 
(lacche anime di alcuni, specialmente di 
que! di san Fedele, che s’immaginano il 
bel destino cui è chiamato il loro paese; 
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i quali pensano il commercio aumentato, 
il concorso vgrande di forestieri, di con- 
soli, di ricchezze; le feste, gl’ istituti, 
che avrebbero fatto fiorire san Fedele di 
certo; che credono, colla fantasia, dive- 
nuto il loro piccol paese una Berna, una 
Zurigo. 

Si stabiliscono tosto delle guardie alla 
casa della sede del Governo, ove si stan- 
zia il Bolla, come gran cancelliere della 
Valle e del Governoprovpfsorio , costituito 
da tre personaggi, come direttori, da un 
consiglio di 20 capi di casa , estratti a 
sorte sulF istante per le cose ammini- 
strative; da un altro pur di 20 per le 
giudiziarie. S’ improvvisa un sistema do- 
ganale: ogni merce, entrando od uscendo, 
deve pagare il cinque per cento. Si lascian 
attive le rimanenti imposte , che si deb- 
bon riscuoter dai municipii, liberi nella 
amministrazione degli aiTari del comùne; 
i quali dovran far da cassiere al Gover- 
no nel riscuotere e nel pagare. Il piano 
organico non era cattivo ; alcuni il loda- 
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rono al sentirlo proclamato dal segretario 
Bolla, ed il lodarono altamente*, altri anco 
il giistaron colla mente , come se fosse 
realmente attivato da un mese. 

Ma le vedette replicarono il segnale 
deiravvicinainento del nemico : si fa rac- 
colta: quattro parole focose ed i soldati 
sono pronti alla partenza, rimanendo alla 
sede del governo il Bolla, le guardie e 
due scrittori , occupati a spedir i primi 
proclami, le prime disposizioni. Appena 
usciti dal paese , si ebbe una buona no- 
tizia da Osteno , che diceva i valligiani 
vincitori da quella parte. La notizia fa 
una batteria elettrica , che scòsse il co- 
raggio di tutti. S’ intuonarono canzoni 
di guerra , e via allegramente incontro 
al nemico. 11 Molciani soltanto aveva il 
viso come prima , malinconico e tristo , 
benché a san Fedele fosse stato singolar- 
mente festeggiato. Quando si è in faccia 
a Sclìignano , ove si comincia ad aprire 
la valle dirimpètto alle montagne del lago 
di Como, nel qual luogo ancor si veggono 
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e fan bella apparenza; le vedette spa- 
rano a più potere; i tamburi dalF altura 
fan sentire la loro voce guerresca , e in 
mezzo a questo frastuono si distingue un 
cèrto cupo rumore, un batter di piedi ve- 
loce, serrato, un risuonare di armi. Vim 
la vai Jntelvi\ grida don Bartolomeo, 
Coraggio , alla ntlorial Spuntano i sol- 
dati, ^i suona Tattacco, si sparano i mo- 
schelti, si risponde con un fuoco generale 
di mille uomini e di quattro pezzi di 
campagna: par precipiti la valle nelFin- 
ferho. In mezzo alla nebbia di polvere 
si ferma la truppa francese, riordinandosi 
alla meglio; si torna alla carica ed un 
altro sparo generale. Che avviene intanto? 
Si salvi chi può. Tutti i^ sollevati sono 
fuggiti, meno pochissimi , che, credutisi 
iocelìi di palla e feriti , si tengono per 
morti sul terreno , e stanno sdraiati. 1 
Francesi, accortisi della fuga generale, si 
avanzano più in fretta ed allegri ; trovano 
alcuni che, gettate le armi, s’inginocchia- 
no, chiedenti la vita, supplicanti perdonò. 
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Lo scherno è generale, il capo della truppa . 
impone assoldati di continuare il cammi- 
no attraverso la valle, quieti e senza mo- 
lestare nè proprietà , nè persone , senza 
badare a’ feriti , che si lasciano alla cura 
di alcuni medici. Le moltitudini gridano 
dalPalto: viva Napoleone, vivano iFran^^ 
cesi\ i tamburi rumoreggiano come prima, 
e le campane seguono il loro lamento do- 
loroso e piangono sulle pazzie degli uo- 
mini. Qualche prete, in quel mentre, gena* 
flesso avanti gli altari, chiede a Dio per- 
dono per il popol cieco. La truppa conti- 
nua la strada in mezzo alle moltitudini, 
che iornan indietro e seguono la solda-, 
tesca invadente, ed osservano lo sciogli- ~ 
mento del dramma. 1 fanciulli saltano in 
mezzo ai soldati a giuocherellare; i Fran- 
cesi, che amano i fanciulli, lasciano fare, 
di modo che, sicuri di non essere più in- 
quietati dai ribelli, entrano in san Fe- 
dele, ed i fanciulli hanno berrettoni sol- 
dateschi in capo , valigie piccole sulle 
spalle, sciabole sguainale in mano, fin le 
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bandiere, benché con molta fatica, son 
portate dai bricconcelli , i quair sono i 
padroni del campo, c si lasciano gridare 
a loro piacimento ; Vivano i Francesiì 
Eh! Eh! 

In un momento le cose dell’ufficio di 
san Fedele sono rimesse nello stato pri- 
miero. Il Bolla se 1’ era cavata col segre- 
tario , con tutto il Governo Provvisorio. 
Qui si dividon le truppe*, il grosso del- 
l’drmata prosegue il suo cammino verso 
san Rocco. 

Si ascolta un batter di tamburo , un 
suon d’ istrumenti : sono gli sposi della 
mattina che ballano, che stanno allegri; 
cd i due padri , cacciando fuori il capo 
dalle finestre gridano: Vim i Francesi. 
Si mol bere 1 è qui da bere per tutti. 
Era un contadino ricco. E accettata l’of- 
- ferta , e la truppa regolatamente passa 
avanti alla finestra, ed un mezzo boccale 
di vino a ciascuno si distribuisce, ed ogni 
soldato grida: viva la Val d^Intelvi. Gli 
ufficiali bevono anch’ essi c promettono 
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fniserlcordia. Si arriva a san Rocco , si 
abbattono i fregi delFalbero della libertà, 
cd in alto s^inalbera la bandiera di Napo- 
leone; si fa bivacco, si accomoda il luogo 
a campo. 11 campo la mattina era de^ ri- 
belli, il dopo pranzo è in mano de’Fran- 
cesi. 

Prima di sera , la valle è quieta come 
prima. Mattia, Barba Antonio e Martino 
sono felici ; ma lo zoppo non si vede ; 
non si sa dove sono il Molciani e Barto- 
lomeo. Erminia e Vigilio essi pure , av- 
vertiti delPavvicinarsi dei Francesi erano 
spariti. Più non vi sono malcontenti o 
sollevati; tutti fingono un'apparenza di 
devozione e rispetto al sistema attuale 
di governo; quei che la mattina avevano 
giurato libertà ed eguaglianza, gridano : 
f^iva Napoleone^ morie al Passerini ed al 
Molciani^ i seduttori della valle ! 

Il filosofo, che aveva accompagnato la 
colonna sulla montagna , seguito dallo 
zoppo, aveva, in mezzo al fumo, preso 
quasi di forza il Passerini cd il Molcia- 
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Ili, li aveva cacciali in una capanna , ed 
appena i Francesi erano passati da essa, 
si attraversava la valle, sopra ottimi ca- 
valli , si saliva, si saliva, si camminava, 
si toccava quasi Ljoinzo, si discendeva dai 
monte pel pendio opposto , si era alle 
sponde del diletto Geresio, si trovava una 
barca; erano accompagnati alPaitra spon- 
da; salivano di nuovo il monte e via j 
verso Tinterno delia Svizzera; erano rac- 
colti in una casa appena fuor di Beliin- 
zona a mano destra, discosta dalla stra- 
da un tiro di fucile, separata da un frut- 
teto ricchissimo, coperta da un ricco per- 
golato di viti, avente, sotto di esso, una 
via che dalia strada alla casa riduce. 
Quelli che aveano sino alla casa condotto 
i profughi , erano lo zoppo ed un suo 
figlio. 11 filosofo aveva dato una carta a 
geroglifici allo zoppo , da presentare al 
padrone di casa. 

Ma il poeta aveva visto il filosofo , lo 
aveva seguito lontano lontano , senza tre- 
gua, nascondendosi or dietro una pian- 
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fa, or gettandosi in un macchione, o ce- 
landosi sotto un macigno. Quando li vide 
precipitarsi dalla frana che piombava sul 
lago di Lugano, ei’pigliava l’alto^ saltava 
giù alla prima cantina di Caprino, offriva 
un mondo di denaro ai barcajùoli, fa- 
cendosi snidare là ove aveva vistò met- 
tere a terra i fuggiaschi; voleva condur- 
re seco un barc.ajuolo per guida, offren- 
do denaro senza riguardo ; ma il barca- 
juolo, che non è traditore, aveva indovi- 
nato r uomo che traeva , era quasi per 
rompere il contratto e gettarlo con di- 
sprezzo sulla ghiaja del fiume di Lugano, 
là «ove si erige, pe’ malvagi dalla legge 
dannati, il patìbolo, per cui il tristo poeta 
ebbe presto a fuggire se non voleva mal 
capitare. Ma il veleno dell’anima non lo 
stanca ; vola , vola colla speranza di co- 
gliere non il Molciani ed il Passerini, ma 
Erminia e Vigilio: camminasi da perdere 
il fiato per li campi, per le vigne , còme 
un disperato, e chi il vede , fugge; gli 
uccelli, al suo accostarsi, gridano, scappa- 
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no come fossero dall’avvoltojo inseguiti; 
i cani abbajano , le vacche mugghiano , 
i^upupa si lamenta funereamente. Sino il 
tuono rumoreggia. Ei salta da una siepe 
sulla strada di Bellinzona , e cammina e 
cammina, quando vede in una carretta 
il Molciani ed il Passerini ; si volge in 
dietro/ e vede lo zoppo che s^allontanava 
con un giovinetto; vorrebbe seguire que- 
st^ ultimo ed ammazzarlo , memore del 
dolore sofferto cadendo nel precipizio 
di Ramponio; ma il Molciani ed il Pas- 
serini sono due capi più grossi ed impor- 
tanti dello zoppo. A questi s' appiglia , 

benché altri cercasse. 

— .Maledizione! ei dice strappandosi 

dal capo un pugno di capegli. Vendetta, 
vendetta! sono dannato.... soffro le pene 
dell’inferno .... sono fuggito da tutti i vi- 
venti .... 

Cammina furibondo dietro le siepi per 
non farsi vedere; tien l’occhio infernale 
rivolto al carro che cammina; è stanco; 
ansante, trafelato;* butta spuma dalla 

I 
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bocca, ma il desiderio voluttuoso del 
sangue gli dà le ali ai piedi; vede il le- 
gno che si ferma avanti al pergolato, che 
entra, vede chiudersi la porta ; ma ei sa 
dove sono chiuse le vittime sue. Trova 
il modo di far sapere alla prima squa- 
driglia francese che due persone impor- 
tanti, in disgrazia della' legge, nella 
tal casa erano nascoste. Non era venuta 
la’mattina che il Molciani ed il Passerini 
ei*ano presi ed inviali a Lugano. Il poeta 
ebbe ad insultare gli infelici, ma al suo 
arrivò a Lugano era minacciato dal ge- 
nerale di divisione e cacciato di nuovo a 
fìnir la sua missione infernale nella valle 
d’ Intelvi. Don Bartolomeo a Lugano ove 
rimase alcuni giorni col cognato , ebbe 
delle visite insigni di donne, di alti im- 
piegali. 

Si fecero mille esibizioni, e si dice che 
si fosse proposta la fuga. Intanto, e prima 
della sua partenza per la vai d’Intelvi, si 
teneva .agli arresti il poeta infernalè. Si 
appella costui in tal modo, chè usava, 
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eome si disse, di comparire in pubblico 
come menestrello. Il povero Molciani era 
tristo, mestissimo, e si racconta che egli 
piangesse, tanto il gravava il pensi(y*o 
della sua. moglie,: de’suoi tre tigli, da cui 
era stato staccato forse per sempre. 
Don Bartolomeo, vivace di carattere e 
fermo nel suo. proposito, non volle ac- 
cettare per alcun conto .l’.oiferta della 
fuga. Si dovette ^ alla fine, accompa- 
gnarlo; a , Como. Erminia e, Vigilio era- 
no stati, pigliali, tradotti a forza in una 
barca, e condotti ove si vedrà più avanti. 
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CAPITOLO DECIMOQUARTO. 


A Cicognola, paesello di Brìanza^ per me il più amato 
perchè è bello proprio davvero, pérno c foco della 
mìa vita, luogo ove ebbi la fiamma che mi ri- 
crea e distrugge , ove tanto ho fantasticato, ed ove 
conosco ed amo ogni contadino, ogni casa, ogni 
pianta e sasso, ogni linea dell’orizzonte, ogni punto 
del cielo ed ogni stella: tutto. 

Sacrifìcio. 


Abbia una retta eoscienta, c P anima 
tua sarà tranquilla ora. sempre rd 
(>vunque, ed errai certo una morie 
serena, abbia pur essa una forma 
qualunque. 


Gaiiunina il menestrello ancora divo- 
rato dalla rabbia, ed appena giunto nella 
valle d’intelvi vorrebbe eccitare le trup- 
pe a scoprire il nascondiglio. Ma è ciò 
che egli non cerca con cura maggiore. 
Non vede un viso che gli rida in faccia 
c il guardi amichevolmente; corre dispe- 


I 


DIgItized byGoogle 


è ^ 

— 390 — 

rato su e giù per la valle; alla sua vista 
tulli fnggono, è insultato da tutti; da tutti 
e più da’Fraiicesì che da’ valligiani: vor- 
rebbe darsi la morte, ma non ha corag- 
gio: cammina sulla cima do’ precipizi; è 
lì per buttarsi in un burrone, ma un altro 
più spaventevole vedendo , il raggiunge, 
salta furiosamente in esso, desiosodi finir 
la vita, ma trova cespugli, ma trova pian- 
te che il salvano. Sentitosi vivo ancora , 
Miseria! vendetta! ei grida. Fugge dalla 
valle, non avendo coraggio di presentarsi 
al filosofo, ed a Como cammina. 

Romba la bufferà della vendetta legale. 
I principali ribelli sono gettati in carcere, 
ciò che sparge il terrore in ogni casa, es- 
sendo le famiglie Molciani c Passerini 
imparentate colie più distinte della valle 
d’ Intelvi. Tutti i parenti si mettono in 
moto per salvare se éper ajutaregli altri. 

L’ infelice moglie del Molciani cogli 
sventurati tre figli si tragge a Milano, si 
presenta esterrefatta ai personaggi prin- 
cipali; presentasi al capo della chiesa mi- 
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lanesc , e tutti bene accolgono la po- 
vera Maria , che piange continuamente , 
ed è divenuta, in pochi di, macilente, mar 
gra, smorta in viso, ed ha volto di cada- 
vere, oggetto di compassione universale. 
Si promette, si danno speranze, le si ac- 
corda il permesso di vedere il marito , 
il fratello, ed ella vola a Como. 

Naturalmente i processi si affretta- 
no a Como , e camminano con tutto il 
rigore, con tutta la prestezza. Vi sono le 
difese pubbliche. Tutto .Como assiste ai 
dibattimenti. Il Molciani risponde melan- 
conico, difendendosi' alla meglio, ed il fa- 
moso avvocato Marocco, in una splendi- 
da orazione, perora la causa sua; ma il 
Passerini, imperterrito, afferma ogni co- 
sa , attesta colle parole la verità dell’ ac- 
cusa del regio procuratore, dice che era 
insorto per condurre a libertà il tradito 
suo paese stanco di soffrire la tirannide di 
un nemico della Chiesa, di un uomo che 
ingannava le popolazioni con de’ procla- 
mi inebbrianli, pieni di fumo, e che non 
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sapeva mantenere promessa alcuna e la- * 
sciava che il patrimonio pubblico fosse 
messo a ruba , li abitanti vilipesi , svali- 
giati dai pubblici ladri. Applaudiva la 
gente spettatrice alla franca parola del 
Passerini; ma non sapeva che Fapplauso 

era forse la oausa della sua rovina. Gli 

• ' 

avvocati tutti il loro talento adoperavano 
per far comparire il Passerini un pazzo, 
ed a ciò lire erano mossi da rispetto ver- 
so il Clero, desiderando di toglierlo dai 
grave pericolo a cui lo traevano le avven- 
tate sue asserzioni. Ma non ci fu modo di 
condurre alla moderazione il Passerini, e 
la condanna fu pronunciata. 

Si dice che il Melzi , non pauroso di 
difendere il ribelle , che aveva rifiutato 
di ajutare prima ed assecondare; si adope- 
rasse moltissimo presso S. A. il vice-re 
Eugenio , che ser Giacomo ed il filosofo 
pure si maneggiassero per la salvezza del 
Molciani e del Passerini. 

Ma si trovava a Milano, non si sa per 
qual motivo, una certa renitenza alla pietà 
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pe’ due infelici, e quasi il desiderio che 
il processo camminasse all’esito stabilito 
dalla qualità del fatto e dalla condanna. 
Prima il Viceré s’era trovato assente, poi 
si mostrava alieno dal pertnettere agli 
antichi suoi amici di parlargli d’una cosa 
cosi delicata, e che diceva non, essere di 
sua competenza. Accolse più tardi . tanto 
il Melzi, come gli altri personaggi, ohe si 
esposero a grave pericolo col chiedere . 
un^àttenuazione di pena pei due condan- 
nati , appoggiando la domanda alk ridi- 
colezza ed impossibilità dell’impresa. 

Intanto che si pregava a Milano , a 
Como si leggeva la sentenza di morte al 
Passerini ed al Molciani nelle forme vo- 
lute dalla legge. Il Passerini accolse la 
notizia imperterrito; disse che aspettava 
di subirla allegramente, pronto a morire, 
f^iva la vai Intelvi! rispose ai mini- 
stri dopo la lettura. Udita tale sentenza, 
il cognato, all’incontro, piangeva dirotta- 
mente," ricordando la moglie ed i suoi fi- 
gli, c, si narra, che tanto i giudici, come 
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gli altri impiegati piangessero dirottamen- 
te essi pure. Si fu ajlora che si pcrmisealla 
Maria d’entrare nella prigione a conso- 
lare il marito. Dico io che virtù eroica 
ha dovuto esercitare la povera Maria, ac- 
compagnala dalia nutrice che reggeva il 
terzo figlio Renalo sulle braccia e le due 
figliuole accompagnava , avendo voluto 
tanto il Molciani che il Passerini le- 
derle. 

— Maria, vedi? dice il Molciani scop- 
piando in un pianto dirotto. 

— Che hai, papa? aggiungono le fi- 
gliuole, gettandosi ai piedi inginocchiale 
e piangendo anch’esse. 

— Maria, abbi coraggio, dice il Pas- 
serini. Tu sei bene religiosa, non è vero? 
Pen^ache io mischiandomi nelle vicende 
del mio paese ho credulo di fare un’ a- 
zione virtuosa. Morrò forse avremo la 
grazia. Ma ad ogni modo, mia cara, so- 
/ Fella, ci vedremo presto in cielo. Ti rac- 
comando questi tuoi figli. . | 

— Che dici di morire’, fratello ! 
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— Altro clic morirò! risponde il Mol- 
ciani abbracciando i figli', datemi un ba- 
cio, miei cari, e tu, Renato, Renato mio, 
abbi più felice ventura della mia. 

— 1 tuoi amici sperano molto: mi bau 
detto di non temere. Siate confidenti in 
Dio, aggiunge Tinfelice Maria. 

— Dio può premiarci anco lasciandoci 
morire innocentemente.' Fummo vinti; 
ecco la nostra colpa, cosi parla il Passe- 
rini. 

. * — Non parlare di tali cose, dice il Mol- 
ciani; io te l’ho detto molte. volte.... 

— Cognato, soffriamo in pace per i 
nostri peccati, commessi nel tempo delia 
vita nostra. 

— Ma non dovete morire, dice Maria, 
scoppiando in. un pianto dirotto, infre- 
, nabile. 

— Perchè piangi, mammina? rispondo- 
no le fanciulle gridando disperatsmìentc, 
sicché grande stento si ebbe a farle ritira- 
re, con sommo dispiacere del Molciani che 
non poteva finir di guardarle, di abbrac- 
ciarle. 
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— Ove le nostre vile finissero, que- 
sto c il mio teelamcnto, dice il Pas- 
serini. .... » 

— lo nor ricevo,’ per amor del cielo; 
povera me! Volete lasciarmi al mondo 
sola? No, che noi volete. Sperate ih, Dio 
dunque; sapete bene che chi dispera of- 
fende Iddio, soggiunge Maria in mezzo 
alle lagrime. 

— Maria^ ricorderai à’tuoi figli di no« 
lasciarsi abbandonar troppo a^li impeti 
del loro cuore, dice il Molciàni più' che 
dolente. • 


Rispóse r afflitta: Che dici mai , mio 
marito ?"Non piangere cosi , ché tu mi 
levi r anima. Oh Dio mio ! Maria Santis- 
sima, assistimi^ 

' Nascondendo il volto colla mano, poi 
guardandola franco ma con affezione^ sog- 
giunge il parroco di Rarnponio: 

— Dunque mia sorella, addio, perchè 
sento che taluno si accosta, nè voglio 
farmi veder debole. Dammi iin abbràc- 
cio, e se muojo, ricordati del tuo fratello 
che ti ha amato sempre. 
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Era l’arciprete del Duomo , un santo 
uomo, un certo Solari, che io ho pur 
conosciuto, che, veniva a consolar gl’in- 
felici ed a soccorrerli nel- colloquio do- 
loroso che stavano facendo colla Maria, 
da cui si dovevano scostare per sempre. 

— Mio ottimo arciprete, consolate quo- 
.sti infelici, dice il parroco Passerini. 

— Miei cari figli, piangete pure ^ ma 
non diffidate della grazia celeste. Questa 
valle è luogo di pianto, e guai a chi non , 
piange un qualche giorno della sua vita 
terrena ! 

— Signor arciprete, dice il Passerini, 
sono rassegnato. 

— Siatelo, ma con umilia ed obbe- 
dienza ; non mostrate ardimento ; pre- 
sentatevi al cielo con rassegnazione, e 
cliiedete con vero dolore il perdono dei 
vostri peccati. Siate esemplare ed imitate 
Colui che è morto sul patibolo; voi sieté 
un pastore, un padre spirituale, un sa- 
cerdote. Deh! voi, miei diletti, pensale ai 
dolori che ha sofferto il nostro Salvatore; 
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voi, o Maria, sapete bene quanto pianse 
Maria^ madre nostra Santissima, allorché 
vide il suo figlio spirare in croce per 
la nostra salute. Ambedue sono gloriosi 
in cielo. Iddio può permettere che pel- 
legriniate un po’ di tempo in terra an- 
cora. Mostratevi obbedienti: scostatevi^ 
miei cari. Maria, verrò io domani a ve- 
dervi, vi darò delle buone novelle. 

• Fu uno strazio veramente crudele la 
separazione del marito e della moglie, 
la quale non poteva abbandonare la pri- 
gione dello sposo e del fratello; ora s’in- 
ginocchiava , pregando il Signore che 
l’assistesse, ora il supplicava che le per*- 
mettesse di tosto morire prima di vedere 
il sacrificio del marito, or chiamava isuòi 
figlia or faceva per rimproverare suo fra- 
tello, il quale, rivolto verso un angolo 
del carcere, non si sa se piangesse e come 
soffrisse. L’arciprete in ginocchio con un 
crocifisso in mano faceva intanto una 
fervorosa preghiera. Ella or correva ad 
abbracciare il marito, or guardava fissa- 


— 599 — 

mente , poi abbracciava il fratello, che 
dapprima ricusava ^li abbracci, poi, 
avendo veduto la disperazione dell’ infe- 
lice sorella, aveva finito col compiangerla 
ed a lasciarsi abbracciare. iNon sarebbe 
mai partita se non fosse stata portata 
fuori dalla prigione più morta che. viva, 
ed a forza. 

Ritirata dal parente non si risparmia- 
rotfio consolazioni, ma il suo dolore era 
invincibile. La sera si suonava l’agonia, 
ed il funereo segno chiamava d’ogni banda 
gente e soldati. Proprio là ove è il Por- 
tello verso Sant’Agostino la notte si eri- 
geva l’ara fatale della giustizia alla pre- 
senza di un numero infinito di popolo. 
Non era ancor giorno che le contrade di 
Como erano aiToliate , ih luogo del pati- 
bolo è gremito di gente, e truppe nume- 
rose si veggono nelle. piazze, nei luoghi 
di convegno: una pressa generale, un so- 
spiro concorde, un dolor generale vedesi 
sul viso di tutti; non v’ è persona che 
rida, c gli stessi fanciulli impaurili, si- 
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lenziosi si cacciano tra le gambe, alla 
folla per giungere ove s’ innalza il palco 
lutto parato di nero, sul quale s’aggirano 
due persone con faccie sinistre, vestita 
dì nero una, di rosso 1’ altra, in mezzo 
al cui palco due spranghe s’innalzano in 
vetta, alle quali è librato un ferro tras- 
versale, luccicante, di sinistro splendore. 

Intanto in una bettolaccìa , vicino al 
mercato delle verdure, la scena che si è 
per raccontare nasceva. 

Una donna di mala qualità a mezzo 
vestita, cogli occhi affossati, col viso in- 
fralito da vizio furente,sta rimproverando, 
chi mai? il poeta. 

— Fellone, non fatti veder in eterno, 
dice la donna. ' 

— Consolami, Afra mia. Sono contor- 
nato dalle pene dell’inferno: deliro dal 
dolore. 

— Ti faccio uccidere da un mio uomo, 
se tu non parti alPistante; dice la donna 
avventandosi furiosa contro il menestrel- 
lo. Uccidesti due persone, tu. 
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— Uccidi me pure; prendi questo 
coltello, chiama pure chiunque tu vuoi. 

Ma abbracciami una volta, un’ultima vol- 
ta. Che ti senta palpitar sull’anima mia. 
Abbi compassione. Tutto il mio avere 
sarà tuo.. Il mio* avere è immenso. Non 
sài che son ricco? 

. — Via di qua. Che mi fan le ricchez- 
ze ? Senti che suona l’agonia ? la morte. 0 
Dio! povera. gente! In mia casa? Dammi 
il ferro. Banco, qua, trafìggiamo: tra- 
ditore! Tu indegno di noi, della casa no- 
stra. Noi siamo infelici, ma non felloni ; 
muori! 

1 

— Che? vuoi uccidere’un uomo cosi!..; ' 

— CacciamoloTuori dunque! 

— Fuori, dice Afra ; fuori: che Iddio 
ti punisca ; che il rimorso fùribonjdo non 
abbia a tacer, mai nelle viscere «tue nè 
, un secondo minuto. Non abbia a dormire 
mai, mai, mai ! 

— *^Afra, sei nata per dilaniarmi 1’ ani- 
ma, tu pure? Eri l’unica persona che mi 
facevi dimenticar Torror delia vita. Non 
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sai che sòn ricco? Ecco questo portafo- 
gli, preodilo. Centinaia di mille scudi. 

— Fuòri, fuori; la mia casa non deve 
essere oltraggiata da le.... 

\ Ambedue prendono il inénestrello senza 
riguardo attraverso il corpo, mentre .co- 
stui abbraccia furiosamente e’ bacia la 


donna che gli sputa in visp éd il morde, 
gettandolo fuòr^di. casa come cencio ap- 
pestato e chiudendo là porta ja chiave: ^ 

— Afra.... il mio figlio.:..* Tu eri mia 
sposa : te lo giuro.... sarai.... dice alzan- 
dosi àiTannoso ed idrofobo senza saper 
ove dirigere il piede, vedendo molta gente 
avviata» al Portello. 

Diffatti, crescendo il giorno, le campane 
continuano a suonar lamentosamente. 


‘SiMice ché in quella niàttina i preti tutti 


si. fossero raccolti in chiesa avanti al Sàu- 
tissirao' Sacramento esposto, e facessero 
delie fervorose preghiere. Intanto la mo- 
glie del Molciàhi era stata condotta da 
iin parente parroco di Borgo-Vico, ove si 
faceva di tultó per. distrarla e non farle 
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udire le campane : molte persone appo- 
sitamente erano accorse aKsuo uscio. * ; 

. Intanto una processione di. gente: si 
stacca dalle. prigioni vicine, alla cattedra- 
le, il quale convoglio termina con un 
carro in:cui sono il Molciani ed il Passe- 
rini, preceduti da . un corpo di soldati a 
piedi ,, da . un .drappello :di cavalleria, da 
.tini colonnello, da uhq squadróne pur di 
cavalleria seguiti.' . ; , > . . . 

. . Passa avanti alla cattedrale, ed un prete, 
che è sulla, porta della, chièsa, benedice 
colPaspersorio i due infelici che sono tra- 
mezzati dal buon arciprete . Solari.; La 
gente silenziosa, non respirante, invade 
ogni luogo, da cui si possa veder la pro- 
cessione, i tetti , i balconi, le^ finestre^ le 
•piazze, per cui non v’era- a gettarci. un 
•grano di migliov-Pioga-if convoglio di 
costa al 'Duomo ; adagio adagio *, passa 
dov’è ora il teatro, giungo a piedi del 
palco, guardato da grosso corpo di truppe. 
*iNè una parola si' ascolta, fuor del susur- 
rare del Solari, del lamentoso suon delle 
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campane, del muover delle armi. Sulla 
piazza del Portello si veggono . verso il 
patìbolo , puntati quattro pezzi di can- 
none colla miccia accesa; parche si vada 
pian piano nelF apparecchio come in 
aspettazione di qualche còsa. Il carro è 
fermo' a piedi del palco; si fa discendere 
con moltoTÌguardo, prima il Passerhiiche 
è coraggioso, imperterrito sempre, indi 
ìlMolciani piangente, col viso basso, con 
.fisonomiàda far compassione ai macigni. 
Era padre di famiglia. Povero' Molclani ! . 
Si inginocchiano ambedue e sentono una 
anuhonizìone' soave del piò arciprete; 
poi il carnefice, accostandosi al Molciani, 
gli acconcia.il capo, lo sorregge insieme al 
^Solari, lo inginocchia, gli abbassa il 
capK); si battono ì tamburi, Molciani non 
,è .più.. Un susurro immenso succede; i 
soldati stanno alFerta per dar manq alla 
! difesa èd all’ offésa, gli artiglieri abbas- 
sano la miccia livellando il cannonò sulla 
folla, q’è un moto ondulatorio che par vo- 
glia gettare in terra ogni persona. Poisilen- 


4 


— 403 — 

zioancora.il Passerini guarda allora l’in* 
felice salma del cognato, e, fatto segno 
che si facesse silenzio , ed ottenutolo, ei 
disse quattro parole commoventi ma piene 
di energia, in cui nello stesso tempo che 
compiangeva sè stesso , il parente , gli 
amici ed i congiunti, raccomandava vi- 
vamente di non obbliar gli amici : Viva 
la Val d^Jntelvi! ei, sciama, raccomando 
la mia sorella. Raccomando la mia anima 
a Dio. Altro susurro, altra paura de’sol- 
dati; ma il Passerini da sè stesso, dopo di 
aver abbracciato il Solari e chiesta ed 
ottenuta la sua benedizione, si pone in 
ginocchio, prega fervorosamente, racco- 
manda la sua anima a Dio, presenta il 
capo che sbalza sanguinoso dal ceppo 
fatale. 

Susurro e fremito di anime e di corpi 
prolungato , i^nmenso, ancora. Le teste 
dei due ribelli raccolte sanguinose, sono 
mostrate al pubblico; ma si dovettero 
nasconder tosto per un invadente rumor 
della plebe, minaccioso eslrcinamenlc. Il 
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sacrificio delF utopia era finito; la gente 
col dolor nel cuore ed arrabbiata co- 
mincia a diradarsi. Quando un corriera, 
con bandiera bianca, arriva trafelato gri- 
dando: Grazia^ grazia. 

11 pubblico, stupito e costernato, rugge 
dalFira e grida : il sacrificio è già consu- 
mato. 

Ognuno s’avvia spaventato alle proprie 
case colla rabbia soffocante nel cuore, 
coir anima piena di compassione. Si 
chiudon le stanze e si piange. 

Il prete Solari, colle lagrime agli oc- 
chi, discende dal terribile palco, sale in 
una carrozza apparecchiata in luogo non 
molto discosto e, via, dalla moglie del 
Molciani, la quale, al vederlo si getta in 
ginocchio a^syoi piedi chiedendo perdono 
a Dio de’ peccali e piangendo dirotta- 
mente*, il sacerdote la sorregge con tutta 
la più commovente, pietosa carità , tutti 
gii astanti piangono, e piange lo stesso 
Solari. Non si sa consolare T infelice che 
col pianto ; nè fu consolata mai. 
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Lo zoppo , che ha veduto la tragica 
scena, disperato fugge verso i monti che 
traggono a Val d’ Intelvi, seguito dal fi- 
losofo : giunti ad un precipizio, veggo- 
no il menestrello che con un grosso ma- , 
cigno al collo , si slancia nel lago. Ma- 
ledizione alla causa di tante sventure. 
Pur punisce Dio in 'terra tal genia di 
tristi. 
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CAPITOLO DECIMOQUIMO 

I 

ED ULTIMO. 


Conclusione. 

4 


Non dubbia valvola di sicurctia. 

Un equo, vero o generai congresso 
Che è de' buoni il pcnsier ben indefesso. 


La leggenda dice che Vigilio ed Ermi- 
nia fossero sta4.i trasportati a forza nella 
barca gfà vista ad Osteno , che saliti in 
un legno a Porlezza, recati a Menaggio 
ove altro battello li accoglieva per tras- 
portarli a Bellano, giungessero a Prima- 
luna avanti sera, ove trovarono ser Gia- 
como Serio, c la zia piangente. Non sep- 
per proferire parola i giovani periscusarsi 
della loro condotta, Si dice che il giorno 


» 


\ 


\ 
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appresso iulla la famiglia partisse per una 
casa sui monti da nessuno conosciuta che 
ser Giacomo possedeva, il quale un giorno 
palesò ad Erminia e. Vigilio che èrano 
fratelli , e che il loro padre era Piero 
d’Olginate, che la madre di Erminia era 
la figlia di Guglielmo da Chiavenna 0, la 
bella Lucia, e quella di Vigilio Adele di 
Milano, colei che finora era da lui stata 
rispettata per zia, sorella del filosofo Mas- 
simo , e che don Bernardo fosse il solo 
che si recasse di tanto in tanto a visi- 
tarli. 

INiuna novella si ebbe di loro precisa, 
nè , si. seppe ove sparissero queste per- 
sone., alcune delle quali vivono tuttora. 

Raccontasi da alcuni che anco il sordo 
* « 

% « 

* * 4 

* • (*) Un negoziante di granaglie, ai quale pe’ pregiu- 

dizi economici del popol di Chiavenna, ad un certo 
aumento di prezzo del grano , vennero abbruciati i 
magazzeni, e dovè rifuggirsi a Milano , ove egli di- 
morò durante l’azion principale del mio racconto ine- 
dito: Piero da Olginate^ alloggiato sempre alla Co- 
rona, albergo de’ Brianzoli, Contrada di S. Rafaele. 

3?5 
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muto (aneli’ esso tuttora fra i. vi venti ), 
vegga la famiglia d! ser Giacomo, che 
vada a trovarla, quando sparisce da In- 
trobbio in modo che nessuno ha mai sa- 
puto ove vada a nascondersi. 

Solo parte della sua casa, solo ritorna, 
e muto doppiamente rimane sui viaggi 
che egli imprende. 

Anche il filosofo è sparilo da varj anni. 
Vi è luogo, secondo la credenza del vob 
go montano dì Lanzo, non segnato sulle 
carte geografiche, ove vive una famiglia 
i cui membri vanno scemando, mentre 
nello stesso tempo si aumenta la virtù 
dei. superstiti. Sicché ser Giacomo, da 
quanto si potè indovinare da alcune pa- 
role volate qua e là, passò da questa ad 
, altra vita, come vero filosofo , in pre-' 
senza de’ suoi amici, parlando delle bel- 
lezze dì questa c dell’altra vita, riferendo 
a Dio tutto il bene che aveva fatto vi- 
vendo, attribuendo a sé stesso tutto il 
male. La sua scienza non è morta, per- 
chè v’ è sulla terra chi cerca di studiare 




c d’imitare il venerandoj il filosofo Gia- 
como. 

Al bene intenda questo mio lavoro. 


Ranco ^ paese lombardo sulle sponde del Verbano^ 
ore 2 pomeridiane^ agosto 1847. 


F. ViGANÒ. 
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APPENDICE 


I. 

Ecco che dice nella sua pre^gevollssima 
Storia di Como^ relativamente all’argo- 
mento principale di questo romanzo Mau- 
rizio Monti, che fu mio professore di ma- 
tematica e fisica nel liceo vescovile di 
Como , di cui serbo la più cara e grata 
memoria, ora arciprete di sant’Agostino: 

« Rappacificata la Svizzera, ambi Bonar 
parte di essere imperatore dei Francesi, , 
e, annichilala la repubblica , si pose la 
corona in capo. Mutò anche nomé ; e si 
chiamò Napoleone. Cangiata la forma di 
governo in Francia, si doveva pur can- 
giare in Italia. Napoleone , ' nel giorno 
23 maggio 1803, s’incorona re d’Italia in 
Milano. Questo sì voleva significare coi . 
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comizj di Lione e la presidenza della 
spenta repubblica. Eugenio Beuharnais, 
figlio dell’imperatrice, ci è dato per vi- 
ceré. 

« L’ occupazione del supremo potere 
turbò alcuni teneri amatori delle pro- 
messe guarentigie. Delusi ora e impo- 
tenti a far contrasto , disacerbarono il 
dolore nel silenzio. Cosi non fece Barto- 
lomeo Passerini parroco di Ramponio sua 
patria. Un anno prima delie galliche in- 
vasioni aveva stampata un’ operetta- in 
difesa della monarchia ; piaciuta la cosa 
al governatore austriaco di Milano, ne 
era stato rimunerato. Venuti i Francesi 
ebbe paura e fuggi a Breghenz sul lago 
di Costanza. Confortato a tornare, obbedì, 
e si presentò al vescovo Bovelli ( wo//?o 
santo) che conoscendo l’ingegno fervidis- 
simo del giovine, disse nell’accomiatarlo: 
« Ella scriva pure quanto vuole, come 
mi dimanda , ma scriva sempre davanti 
il Crocifisso. « Saputo consiglio in tempi 
difficili. Oltre ad un volume di materie 
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Icoleglclìc intorno al sinodo di Pistoja, 
pubblicò il Passerini molli libretti su la 
libertà cisalpina^ c fin d’allora volgeva in 
mente pensieri immodcrati e di sommo 
ardimento. Nella sua casetta {di Rampo- 
ìlio) non avresti udito che i nomi d’Ita- 
lia , di Roma antica , di Spàrta. Le sue 
stanze erano addobbate co’ ritratti d’ il- 
lustri eroi greci e romàni; egli vi stava 
lunghe ore a" contemplarli, ne narrava le 
azioni ai circostanti e ne usciva tutto _ 
rinfocolato. La lettura delle opere di Vol- 
taire . e Rousseau , di cui era passiona- 
to , finirono di fargli perdere il senno. 
Non conoscendo i tempi nò pensando la 
sua nullità, s’immaginava poter esso con- 
tro Francia quanto re potentissimi non 
avevano, potuto , e credeva che qualche 
guerra in cui si fosse Napoleone impac- 
ciato , gli avrebbe porta occasione di 
tentare novità. Manifesta il pensiero. agli 
amici, ne tira qualcuno nella congiura , 
tra’ quali il suo cognato Molciani, uomo 
di semplici costumi , cicco slrumcnlo dei 
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cotTiandi di lui. Già aveva descritto l’or- 
dine della guerra; ordinati commissarj 
per eccitare sommosse ; e i rivoltosi; vo^ 
landò larghe tazze divino, designavano 
con lui questi .e quelli agli uffizj della 
lor sognala repubblica. La guerra con 
l’Austria lo desta, ma la vittoria di Oster- 
lizza lo fa posare: insorge Prussia contro 
Francia , e si sparge la voce tra noi che 
Napoleone è vinto. Pochi soldati stajn- 
ziavano su queste terre, occupali tutti 
nelle grandi battaglie germaniche,' onde 
Passerini incomincia la sedizione, della 
quale se ne propaga subito la fama che 
a mille doppj accresce il terrore dei fau- 
tori di Francia , i quali non sapevano 
persuadersi che potesse essere tanto pic- 
colo, il molo. Del resto alcuni dei vallì- 
• giani d’Intelvi contrastarono subito al 
Passerini, e si divulgarono nel mèdesimo 
tempo le vittorie dei napoleonici contro 
la Prussia. Veduto il pericolo fuggc nel 
cantone Ticino, e con lui il cognato Mol- 
ciani, ma a Bellinzona è tradito e consc- 
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gnalo alle prigioni di Como. Passerini ? 
esortato itagli amici, che ne aveva anco 
fra SUOI giudici, a confessarsi matto, che 
sarebbe stato salvo, rigettò sdegnosamente 
la proposta , diede franche risposte ai 
giudici, e disputò con toro , siccome è 
fama, di patti violati dai Francesi quanto 
alla Cisalpina. Le sue idee spartane non 
Io avevano abbandonato. Sentenziato fu 

I 

nel capo in compagnia di Molciani, e di 
quattro altri che si erano trafugati, li 
giorno innanzi che fosse condotto pel 
prato Portello fi guastarsi, scriveva que- 
ste proprie parole ad un Piazzoli arci- 
prete di Montronio e vicario della valle; 
« Sono stato condanoato a morte col po- 

« vero Molciani, e domani alle ore note 

* 

« saremo giudicati anche da Dio. Mi af- 
te fretto di farvelo ^sapere per raccohian- 
t< darmi alte vostre orazioni, a quelle del 
tf vostro buon popolo, e vi prego d’ iu- 
te terossarvi perchè facciano lo stesso i 
te parrochi della Valle. « Quindi doman- 
dava perdonanza a’ suoi di Ramponio, e 
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raccomandava molto teneramente i figli 
di Molciani. Della congiura non dice pa- 
rola, e serbò invitta costanza fino alTul- 
timo respiro, mentre Molciani si disfece 
in pianto. Nella mattina del 5 mag- 
gio 1807 vennero dicollati. Chi volgo 
non era, abbandonò in quel funesto gior- . 
no la città, o non usci a saziare la vista 
di si miserando spettacolo. Como contri- 
stato tardava molto a ripigliare la solita 
allegria.... Storia di Como , Voi. II, 
pag. 206-210 scritta da Maurizio Monti 
professore nel liceo diocesano della stessa 
città. — Como, coi torchi di C. Pietro 
Ostinelli, 1831. 


II. 

Evvi poi una bella difesa del Molciani 
del famoso Giuseppe Marroco di Milano, 
ultimamente stampata nel primo volume 
delle orazioni di ^questo celebro avvocato 
clic si pubblicano da questa ditta Bor- 
ioni e Scolti, col litclo Difese Criminali^ 
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in modo assai accurato , coll’ assistenza 
del distinto avvocato Giuseppe Toccagni. 

III. 

Cesare Cantù, autore della Storia Uni* 
versale , della Storia degli ultimi cento 
anni e di molti libri popolari ed altre lo* 
datissime opere, fa il cenno seguente nella 
sua pur pregevolissima Storia della città 
e diocesi di Como, della xi'^olta della Val 
dù Intelai : 

u Ma tutto travolgeva quell’ambizione 
che mirava a fini smisurati senza calcolare 
per quanto sangue e quante lagrime do- 
vesse arrivarvi. Quindi acerbi tributi ,' 
rotto il commercio, strappati i figli, i fra- 
telli, i mariti per combattere nelle Spa- 
gne, in Germania , in Russia senza un 
perchè. Avevano un bel gridare i prefetti, 
quant’era bello dividere la gloria del 
sommo: il popolo non si lasciava illudere 
a sofismi. Che se molti erano sedotti da 
quell’operoso faticarci di moto in moto, 
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fra gli inni ordinati , per le vittorie, s’in- 
terrogavano qual causò buona si facesse 
più salda: comprendevano migliore quel 
governo che è più parco del sangue e 
deirarere de’ cittadini, meno ne incatena 
l’industria e le azioni. Pesavano anche a 
molti le acerbezze usate dall’imperatore 
contro il papa ; ond’era un fremere, sotto 
voce bensì. 

Fidava troppo in questo scontènto 
JBartolomeo Passerini curato di Rampo- 
nio in Val d’Intel vi, la cui impresa, sa- 
rebbe a ricordare per baja se nonne fosse 
tragico il fine. ^5 Pieno di quell’importuna 
memoria (dirò col Balbi, Storia (Vltalia^ 
tom. 1) della passata grandezza, così fitta 
' negli animi italiani, così feconda in tutti 
i secoli di penóieri e d’imprese'or vani, or 
forti ?>, non avendo in bocca che Sparta 
e Roma, Scevola e Bruto , trasse dalla 
sua un trenta della Val d’Intelvi, mura- 
tori, fabbri, calzolai, carbonai, un legale 
c due curati (1806). 1 quali al giugno 
tennero combriccole , e senza danari nè 
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intelligenze fuori, si misero a j3rcpararc 
pali abbronzali e falci e villesclii stro- 
inenti ed alcuni scudi e certe armadure 
temprate a lor modo, e poche palle di 
piombo. Da Cerano a Scliignano dovevano 
essi moversi a suon di tamburo, crescere 
fino a 10,000 lungo la valje : calare so- 
pra Como a far danaro: a Pavia provve- 
dersi di cannoni^ a Milano riformare gli 
ordini: rendersi in fine a Roma per ri- 
mettere nelle mani del sommo padre lo 
scettro e 1 ’ incensiere. ^Giunto il tempo 
(28 ottobre) composto, alzarono di fatto 
il capo: i curati Magnaghi e Passerini cd 
il costui cognato Bartolomeo Molciani in- 
nanzi a far turbe: ma che? ipiù di quei 
che erano neirintelligènza rifiutarono mo- » 
versi: i nuovi risero : intanto n’era giunta 
notizia airaulorita: pochi gendarmi di- 
spersero quella squadriglia: i capi fug- 
girono : Molciani c Passerini furono colti 
a Bellinzona e tratti ad affollatissimo giu- 
dizio. Ivi il Passerini intrepido discorreva 
com’egli avesse, prima del trienne, difesa 
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per iscritto la monarchia j si che n’ era 
stato rimuneralo dai governatori di Mi- 
lano, perseguitato dai cisalpini : poi, dan- 
do fede alle larghe promesse di Francia, 
aveva favorito la libertà: ma che ora ve- 
deva tradita T Italia da colui stesso che 
da Cherasco aveva gridalo; Popoli d^Ita- 
lia^ noi ceniamo a spezzar le vostre ca- 
tene. Benché il relatore confessasse ave- 
re la cosa un’apparenza di romanzo, 
benché gli avvocali difensori voltassero 
in riso il nuovo Galilina ^ pure trovossi 
opportuno dare un esempio: e furono 
sentenziati alcuni a poca prigione, i capi 
alla morte (5 maggio 1807). I più però 
erano fuggiti : Passerini e Molciani per- 
déttero la testa in Como, questi col- 
l’accuoramento d’uomo deluso, che lascia' 
qui la donna ed i figliuoli, quegli colla 
fermezza di chi si crede difensore della 
causa più giusta. 

Libro decimo, § 1, della *iS’/ona della 
città e diocesi di Como di Cesare Cantù. 
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IV. 


V 



Quali più, quali meno, le valli coma- 
sche ed il Lario furono descritte dal fe- 
condolgnazio Cantò, autore di belle opere 
ed anco di una storia della Brianza, di 
cui si sta per pubblicare là seconda edi- 
zione accresciuta, col titolo : Le vicende 
della Brianza e paesi circonvicini^ dal- 
l’ingegnere Giuseppe Arrigoni nell’erudita 
sua opera: Notizie della J^altellina e 
delle terre limitrofe^ dal sommo Alessan- 
dro Manzoni, dal commendevolissimo 
Tommaso Grossi, dal vero pittore della 
natura, ancor pianto, Giovanni Battista 
Bazzoni , dal Ripamonti, dal Biava nei 
suoi cari e lirici versi, tra poco dall’ab- 
bate Longoni che scrive la Storia dei ca- 
stelli di Lombardia^ da Giulio Carcano 
in varie e molte simpatiche opere, spe- 
cialmente nell’ Jngiola Maria ^ dal Ra- 
daelli, da Carlo Amoretti, da molti altri 
distinti autori antichi e moderni. 

1’ 1 N E. 
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